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LA VITA 


Francesco Acri nacque a Catanzaro l’anno 1836. 
Dirò, come io le ascoltai da lui, le poche cose più 
curiose della sua vita. 

Compì i primi studi nella città natale, e fra i 
maestri ebbe un padre Scolopio che agli alunni 
faceva studiare la storia sui testi classici. L' Acri 
ricorda ancora taluno di quei pezzi di prosa al- 
lora mandati a memoria: Suembaldo re dei Mo- 
ravi... con quel che segue nel Giambullari. 

Così ebbe principio la sua educazione letteraria. 
Il sentimento, nativo in lui, della parola e della 
frase divenne religiosissimo culto della forma. 

Mi narrava egli stesso di un suo costume giova- 
nile di mandar Dante a memoria, senza pur inten- 
derlo, piacendosi delle pure imagini e de’ suoni 
delle parole nel verso. 

La famiglia, non povera, viveva del quotidiano 
lavoro: il padre capo-operaio; un fratello Luigi, 
che dovea morire assai giovane, ingegnoso mala- 
ticcio, s'era dato agli studi del greco e dell’ ebraico. 
Francesco aprì a Catanzaro una scoletta privata: 
anch’ egli, come tanti nel napoletano, cominciò 
maestro libero. Ma un suo libriccino di Prose, 
imitazione scolastica dello stile ascetico del 300, 


n 
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invece di accrescergli credito e scolari, com’ egli 
sperava, valse a fargli perdere quel poco dell’ uno 
e degli altri che già s'era acquistato. Pareva tempo 
da mutar paese. Gli si offerse occasione di an- 
dare in provincia di Cosenza, aio de’ figliuoli d’ un 
ricco signore. C' era il villaggio e, accanto, come 
nel medio evo, sorgeva questo castello del signo- 
rotto. Ivi Francesco fece conoscenza di un genti- 
luomo di un paese vicino, Donato Morelli, in fama 
allora di grande liberale. 

S' era nel ’60. S' avvicinava nella sua rapida 
marcia la spedizione di Garibaldi. Non mancarono 
quelli che arditamente lasciavano le famiglie per 
andargli incontro. Francesco era giovine, ma dubi- 
toso di muoversi, per ragione di quella educazione 
religiosa che lo ammoniva non esser bene prendere 
le armi contro il proprio re. « Avevo paura di fare 
cosa contraria al catechismo ». 

Donato Morelli teneva assoldati qua e là molti 
che dovevano rendere facile a Garibaldi il pas- 
saggio per le Calabrie. Da lui una volta Francesco 
ebbe un sacchetto di scudi d' argento da portare 
a un dei capi del moto. Questo capo fu poi fred- 
dato da un brigante borbonico; e il fratello del 
morto uccise di lì a non molto l’ uccisore. 

Venne Garibaldi. Sostò in casa Morelli. Nel 
cortile del castello fu fucilato per suo ordine un 
soldato colpevole di avere rubato venti lire a un’ 0- 
stessa. « Jo era con altri dentro la farmacia del 
villaggio. C° era chi diceva: Verrà tempo che la 
pena di morte non ci sarà più. Intanto s’ udirono 
i colpi. Il soldato era caduto gridando: Viva l’I- 
talia! » Garibaldi passò per Napoli. Gli animi 
erano incerti. La campagna era sparsa di borbonici 
vendicativi. Sulle coscienze timorate questi episodi, 
che già facevano parte della storia, cadevano come 
una cronaca triste e paurosa. 

Dopo circa un anno di quell’ ufficio di peda- 
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gogo, il nostro se ne sentì noiato e stanco. Un 
giorno, fattosi vincere dall’ ira scaraventò contro 
uno de’ suoi fanciulli un grosso libro duramente 
legato. Si dovè mandare pel medico : la cosa parve 
grave, ma per fortuna non fu nulla. Tuttavia la 
partenza da quella casa era necessaria. 

Ormai unito il napoletano al Regno d' Italia, 
Francesco viene ad aver notizia d’ un concorso 
bandito a Napoli per cattedre di filosofia; e ri- 
solve di tentare. Aveva fatto lunghe e fervorose 
letture del Gioberti, s'era messo a studiare Platone. 
Donato Morelli lo fornisce d’ una raccomandazione 
pel Casanova. Abbandona il castello, parte alla 
volta di Napoli, senza nemmeno avvertire i suoi. 
S' era nel ’61. I viaggi erano incerti, pericolosi, 
lunghi. Quando la diligenza fu a Lagonegro, in 
Basilicata, per uno scarto dei cavalli si rovesciò. 
Un istante prima l’Acri aveva cambiato luogo col 
postino: che fu tratto di sotto la carrozza mal- 
concio, col capo contuso e perdendo sangue. Fran- 
cesco se la cavò con un po’ di spavento. Giunto a 
Napoli gli dànno la notizia che il concorso è dif- 
ferito di sei mesi. Che fare? « Ero sprovveduto 
di danaro, non sapevo come durarla tanto. Avevo 
un amico, allora scolopio, e che poi gittò la tonaca. 
Mi dice: Se vuoi, t'offro io un posto a Chieti. 
. Manca là il professore di filosofia ». Era vero che 
a Chieti occupava la cattedra del collegio degli 
scolopii il Novelli, il notissimo traduttore del He- 
gel: ma era caduto da una finestra e s' era 
spezzate le gambe. Fu invitato l’ Acri a sosti 
tuirlo. Ma gli fu imposta come condizione di ve- 
stire l’ abito degli scolopii, tanto per diminuire 
agli occhi dei giovani il disonore di non avere 
fra loro un frate che insegnasse filosofia, e di 
dovere ricorrere a un laico. « Vestii l'abito di 
frate a Napoli. Ricordo che provai un grande 
dolore; dolore per quella finzione alla quale io 
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non avevo parte. Nel viaggio da Napoli a Chieti 
mi accaddero due cose curiose. Vicino a Spoleto 
mentre la carrozza andava al passo, ci viene in- 
contro un’ altra carrozza: dentro era il Fioren- 
tino. Eravamo compaesani; e stati per un pezzo 
compagni di studii, a Catanzaro. Egli vestiva da 
chierichetto. (Lo Spaventa fu prete, egli no). Ve- 
dendo lui io mi affacciai un poco, dubitoso, al 
finestrino. Egli invece si sporse generosamente e 
mi salutò. E passò. L’ altra cosa che ricordo è 
questa. A un punto si dovè scendere dalla carrozza 
e montare in un gran barroccio, accollato a buoi, 
Pioveva a catinelle. Era una barocciata di donne, 
di preti, di frati, di ufficiali. Il mio cappello da 
prete colava davanti come una grondaia. Cosette 
da nulla: ma ricordano i tempi. 

Appena fui a Chieti mi trovai in buona com- 
pagnia, assai bene. Trovai nel collegio tre ordini 
di frati: alcuni tutti dati agli studi, altri senza 
vocazione, e uno o due veramente santi uomini. 
Passai alcuni mesi lieti. Quando venne il tempo 
del concorso mi svestii, e fui rimandato a Napoli 
coi miei panni. Finito il concorso, per compiere 
l’anno come avevo promesso, volli tornare a Chieti: 
mi svestii e mi rivestii. E a coloro che mi videro 
vestito, svestito e rivestito parve naturale la cosa, 
e nessuno ne fece caso. S' era più liberi allora ». 

La prova scritta del concorso verteva sul tema: 
Dello spazio e del tempo. / commissari erano 
dieci: fra i quali Vito Fornari. Nella sala d'esame 
chi fumava e chi beveva, e chi mangiava cioccolatte: 
l’Acri, solo e mortificato, in disparte, guardava 
a uno a uno gli altri scrivere con foga e con abbon- 
danza. A lui le idee venivano rade, stentate. Passa 
l'ora, gli altri vanno via. Alla prova assisteva un 
discepolo del De Sanctis, il De Luca: al quale 
il nostro piagnucolando domanda per grazia an- 
cora un poco di tempo, per finire. E poi mette il 
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sigillo sulla firma, come si usava allora, e scrive: 
« Non finito per mal di testa venuto ». 

La sera stessa l’ Acri si reca a salutare il For- 
nari, con una presentazione di Casanova. « Il For- 
nari mi domandò: Caro Acri, come siete contento 
del vostro scritto? — Poco contento. Non lo compii 
nemmeno perchè mi venne mal di testa. E il For- 
nari, fatto alquanto severo mi disse: — Voi sapete 
che le firme non si veggono. — Io ho inteso rispon- 
dere alla sua domanda, non raccomandarmi ». E 
parlarono d’ altro. 

Passano alcuni giorni in angustie, poichè crede 
avere fallito alla prova. Finchè un giorno cammi- 
nando verso Capodimonte incontra il Fornari, che 
passando oltre gli dice: — Bravo Acri! « Capii 
che tutto era andato bene, e passai dalla morte 
alla vita ». 

Finito l’anno d’ insegnamento a Chieti, bisognò 
pensare a uno stato più sicuro. Il concorso era 
vinto, ma posti vuoti di Filosofia ne’ licei non ce 
n’ era. Gli fu offerta una borsa per due anni di 
studio in Germania; e accettò. S' era nel 62. A 
Berlino insegnava il Trendelenburg. « Fu in Filo- 
sofia il mio nuovo maestro, dopo il Gioberti che 
m' aveva iniziato. In quella scuola imparai a smet- 
tere la rettorica. Da noi, quando un maestro fa- 
ceva lezione componeva un discorso che cominciava 
con l’ esordio: Signori, e chiudeva con la mozione 
degli affetti. Nella scuola del Trendelenburg 
niente ». 

Era andato ad abitare in una casa della quale 
era proprietario il musico Meyerber: e ogni giorno 
andava giù dal portinaio a fare conversazione 
per imparare il più presto possibile il tedesco. 
Con lui erano altri giovani italiani: il De Guber- 
natis, il D’ Ercole. Il fervore suscitato dall’ inse- 
gnamento di Hegel s° era presso che spento insieme 
con il maestro. Ora gli entusiasmi de’ giovani 
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erano piuttosto per gli studi di fisiologia. Ma 
l’ Acri ha poco o nulla da raccontare di que’ due 
anni di vita e di studio. Tuttavia mi narrava 
quest aneddoto. Alla fine del primo anno venne 
una lettera con l’ ordine inaspettato di richiamo in 
patria. « Noi dolenti c° eravamo radunati in casa 
mia, quasi per darci l'addio. Avevamo appesa la 
lettera, per una cordicella, al soffitto e la face- 
vamo dondolare. Quand’ ecco è bussato all’ uscio 
e vediamo entrare nella stanza il nostro ministro 
Delaunay, che veniva a renderci la visita che gli 
avevamo fatta il giorno innanzi, per congedarci 
da lui. Rimanemmo tutti impacciati, con la lettera 
che dall’ alto quasi gli scendeva sul capo, Ma il 
ministro se ne andò senza accorgersene ». 
Poterono ottenere di rimanere un altr’ anno; in 
capo al quale, tornati in Italia, s' accorsero che 
nessuno pensava più a loro; li avevano dimenticati; 
non sapevano che fossero ancora al mondo. Tuttavia 
l Acri potè ottenere una prima nomina a Noto, e 
dopo alcuni giorni ne ebbe una migliore, che ac- 
cettò, a Modena. Là stette un anno, dal’64 al’65 
e poi fu mandato all’ Università di Palermo, 
straordinario. Dall’ Università fu trasferito alla 
direzione della scuola tecnica. Gli scolari erano 
irrequieti, indisciplinati; egli ebbe assai da fare. 
Poi di nuovo straordinario all’ Università. Ma un 
discorso che tenne e nel quale parlò contro ai ma- 
terialisti gli eccitò le ire dei colleghi, che diedero 
contrario parere alla sua nomina definitiva. In 
quella circostanza Pasquale Villari lo difese. 
Ultimamente, resasi vacante la cattedra di storia 
della filosofia all’ Università di Bologna, per il 
trasferimento del Fiorentino a Palermo, egli fu 
nominato. Dal ’71 ad oggi là vive, insegna, lavora. 
Bisogna averlo veduto, (altrove ho scritto di 
lui), uscir di casa la mattina per tempo, con 
una cartina bianca in una mano e un lapis nell’ al- 
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tra, calmo, tranquillo e pacato, e traversare la città 
piena di rumore e di chiasso, e riuscire per una 
via di campagna: ivi l’ aria frizzante, il verde, il 
cielo, l acque che corrono, le foglie che tremano 
sui rami. Ogni tanto egli si sofferma e segna sulla 
carta una parola, una parola che forse potrà en- 
trare in un periodo ch’ egli vuol fare. O segna un 
bel cominciamento, o una chiusa, o butta giù un 
pensiero che andrà nel mezzo; tutto così come viene, 
tra freddo e slegato non sai più quale, quasi non 
per ispirazione, ma per svago e diletto. Due, tre 
ore di passeggio, e torna che il peso del lavoro 
più lieve è assai del cammino percorso: con poche 
parolette sulla carta. E solo in capo alla settima- 
na qualche periodo è pronto e può essere disteso 
a tavolino su un foglio più largo, e il nocciolo 
dell’ opera è lì: bisognerà aggiungere, bisognerà 
lavorarci intorno; aggiungere a parola parola, 
a celluzza celluzza, come intorno al nocciolo fa 
la natura nelle carni del frutto che cresce. E i 
giorni passano, le settimane passano, i mesi pas- 
sano. In capo all’ anno il lavoro è per le stampe: 
vengono a casa le belle bozze lunghe, chiare, bene 
spazieggiate, sulle quali la penna, il lapis nero, 
il rosso, l’ azzurro, pare che ognuno abbiano il 
loro posticino da empire, il loro ufficio da com- 
piere. Ed entrano in scena le forbici, e il pennello 
della gomma e il tegamino della colla e altre 
bande di carta più lunghe e più larche s’ aggiun- 
gono alle prime; e minuti foglietti, pieni di parole 
segnate per diritto e per traverso in differenti 
occasioni, svolano qua e là. E l’uomo, chino su 
quel tavolinetto, usci e finestre serrate, chè un 
buffo di vento rapirebbe tutte via quelle tante foglie 
della Sibilla, lavora... Così ha sempre vissuto e 
ha sempre lavorato Francesco Acri, occupato oggi 
nell’ esprimere bene un pensiero, preoccupato do- 
mani dal bisogno di esprimerlo meglio, faticando 
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continuamente, per produrre poco e a grandi inter- 
valli. Con le abitudini oziose di un retore, con le 
fatiche aride e aspre di un pedante, con la dignità 
di pensieri di un filosofo, con la vaghezza nelle 
imagini di un poeta, con l’ incuria di popolarità 
di uno scrittore che ambisce alla gloria, con la 
bontà di una vita che vorrebbe essere quella di un 
santo, egli ha fatto di sè una figura che è fra le 
più rare e singolari della nostra letteratura nel 
nostro tempo. 

Le quali cose della sua vita e della sua arte ho 
creduto potere narrare perchè qualche poco di lume 
gittano anch’ esse su questa figura. Quanto, più 
in particolare, all’ opera sua, le poche pagine che 
presento non vogliono nè rappresentarla nè riassu- 
merla. Deliberatamente non ho accolto in esse che 
dei frammenti: ne’ quali a me è parso vedere più 
d’ una volta raggiunta l eccellenza; ma la mia 
scelta tiene pur sempre troppo dell’ arbitrio mio 
perchè i lettori più intelligenti e più curiosi pos- 
sano sentirsene appagati. Anzi vorrei che la let- 
tura lasciasse gli animi più insoddisfatti che non 
fossero nel cominciarla. Curiosità e inquietudine 
che vuole essere quetata con una più ampia lettura 
delle opere intere dell’ Acri. 

Il quale, sia detto senza nessuna particolare 
vantazione da parte nostra, ci pare ormai meritare 
di ottenere tra i nostri scrittori veri d' arte e di 
pensiero (e gli uni e gli altri sono pochi) quel 
luogo d’ onore che sino ad oggi gli ha negato non 
tanto l’ invidia quanto, direi, l’ incuria e l’ igno- 
ranza degli uomini. 


14 dic. 1909. 
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PENSIERI SPARSI 


BUONA E MALA FILOSOFIA. 

Comincio dicendo che la filosofia in sè è 
buona, perciocchè ella è amore della sapienza, 
e la sapienza è Dio. E questo vero fu veduto 
da Pitagora, e poi da Socrate e da Platone, i 
quali dissero che solo Iddio è sapiente. Ma la 
filosofia qual’ è concepita dalla mente degli uo- 
mini, ora è buona, ora è mala, e però il suo 
insegnamento ora è desiderabile e ora è abomi- 
nabile, secondochè in quella è l'amore a Dio, o 
vero l’ odio a Dio. 

I, 272. 


... la filosofia, che è regno di Eolo, spelonca 
dei venti, se non c'è un Nettuno che regoli, 
meglio che stia chiusa ; per le ragioni medesime 
che Platone diceva contro la poesia. Se mai, si 
riduca alla storia sua e alla esposizione dei testi 
di Platone e di Aristotele: il giovine, se ha co- 
testa voglia di essere filosofo, farà da sè. 


di 301, 


.. quegl’iddii pagani sono per i filosofi pa- 
gani simboli o allegorie, fatti con consapevo- 
lezza o senza consapevolezza, di cose che non 
sono essi iddii. E la pagana religione fu ridotta 
in ancella della filosofia, e la filosofia donneg- 
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giò sopra quella ; e divenne la filosofia quel che 
i misteri eleusini per una parte del popolo, di- 
venne la religione vera per gli uomini savii. 
Ecco perchè le fiorenti scuole, gli assidui sco- 
lari; ecco perchè Platone ascoltò Socrate otto 
o nove anni, e Aristotele ascoltò Platone venti 
anni; ecco perchè le lunghe successioni di mae- 
stri nella medesima scuola, osservanti la mede- 
sima dottrina del maestro primo, non altrimenti 
che poi le successioni dei vescovi nel governo 
delle particolari chiese. 
1.215; 


SOCRATE. 

.. è un santo, se non finito, abbozzato. Dico 
abbozzato, perciocchè in comparazione, non pure 
di Cristo, rispetto al quale fu come segno, om- 
bra, come detto è nel mirabile libro del Fornari 
su la vita di Cristo, ma anco rispetto al me- 
nomo dei veri seguaci di Lui, Socrate che vas- 
sene a piacevoleggiare a casa la bellissima cor- 
tigiana Teodote, e che perciò che in carcere la 
moglie faceva dolore per la morte di lui, insieme 
al suo piccolo figliuolo falla menar via dai fanti 
di Critone ; che beve fuor di modo, senza voglia, 
solo per picca, che non si scandolezza de’ pa- 
droni di schiavi, che porge benigni orecchi ai 
discorsi di Fedro e Pausania che nei loro amori 
maschieggiano, e con quel suo fare d’un che 
vede e non vede mi rinfocola Alcibiade, non è 
netto. Ecco perchè il Convito dove la figura sua 
campeggia e che è la più pudica cosa dell’arte 
pagana, torna impudico considerato al verace 
lume di Cristo. E se il Convito si legge volen- 
terosamente, è per certa natività e schiettezza 
dell’arte che fa un poco di velo a quelle lai- 
dezze anche quando pajano sfacciate ; è perchè 
rimutati oramai essendo fin gl’istinti bestiali, 





LE COSE MIGLIORI 17 


quelle non ci si avventano ; ‘da ultimo egli è 
perchè elle rilevano la onestà di Socrate. + 


C. 94-95; 


Tutti leggermente vedono la misticità di que- 
sto pensiero, il quale procede senza mezzo dai 
principii medesimi di Platone: Allora 1’ occhio 
della mente rischiarisce, quando s’intorba e 
oscura quello del corpo; — pochi la vedrebbero 
là dove Socrate dormendo nella carcere queta- 
mente il dì innanzi della morte, e destandosi, a 
veder Critone al lato suo tutto affannoso venuto 
prima dell’ ora usata per indurlo a fuggire, con 
una faccia serena domanda a lui: Critone, come 
è a quest'ora? non è ancora mattino ? 


A. XXV-XXVI. 


... la misticità sua ritrasse Platone nella per- 
sona di Socrate in forma viva, di lui rivocatore 
degli uomini dalle cose di fuori nel loro dentro, 
frugatore e disaminatore di coscienze, e sana- 
tore di anime quanto ei poteva ; di lui uditore 
nel cuore suo di divine voci, e conoscitore del 
vano ch’è nel piacere, nella scienza, nella virtù 
umana e nella vita umana in genere ; di lui che 
andando nel Liceo e nelle case e per il mercato 
e per i viali attorno ai muri della città conver- 
sando coi sofisti, coi politici, coi teologi, coi 
belli giovani, quando irretisce con sue in- 
terrogazioni, e quando sorride, e quando fa il 
crucciato, e quando par che amoreggi, gli vedi 
una cotale impossibilità nel viso e un che in- 
cognito dentro, come allora che tu riguardi negli 
aperti severi occhi senza luci di una statua di 
nume greco. E ciò parrà vero se di lui ci ram- 
mentiamo là dove campeggiavano gli Ateniesi, 
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nella guerra di Potidea, che tutto un dì e una 
notte stette ritto in piedi colla faccia pensosa, 
stando i soldati joni, forte maravigliando, con 
gli occhi voltati a lui, sino a che non fu comin- 
ciata a rosseggiare l’ aurora e non sì fu levato 
il sole: allora, pregato al sole, andossene. 


A. XXVII-XXVIII, 


.. quel che dice Critone a Socrate, là nella 
carcere: Fuggi; son molti secoli che tutt'i dì 
glielo ridicono i suoi lettori: Fuggi; benchè 
approvino nel cuore loro che e’ non sia fuggito. 


A. XLV. 


MISTERI ELEUSINI. 

La religione pagana, non dico quella indiana, 
mostruosa e paurosa, dico quella greca, fabbri- 
cata, secondo che attesta Erodoto, da Esiodo e 
Omero, molto era festevole, e la legge della 
onestà in quanto procedeva da essa, molto era 
disonesta. Se mai si serbava, non dico nozione, 
ma sì intuizione del mondo di là e della vera 
legge, confusa serbavasi nei misteri, negli orfici, 
ma specialmente in quelli di Eleusi. La quale 
intuizione adombravasi in non definiti dommi, 
insegnati per simboli e per immagini: come la 
purificazione presso al mare ; l’apparecchiamento 
del letto nuziale della vergine Proserpina ; il 
digiuno ; la processione silenziosa e triste delle 
lampadi, e quella rumorosa e lieta di Jacco co- 
ronato di mirto; e le libagioni a onore de’ 
morti, verso il levante e il ponente guardando 
il cielo e la terra; e i giochi gimnici ; e il pas- 
saggio a solo per luoghi reconditi e scuri con 
fuoni e lampi a quando a quando, e con paura e 
tremore, il che era segno della morte e della di- 
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scensione dell’ anima in inferno; e da ultimo 
l entrata (epoptia) per entro il tempio luminoso, 
al cospetto di Cerere, in mezzo ad allegrezze di 
danze e di suoni, il che forse era segno della 
beatitudine futura. E però gl’ iniziati, come dice 
Isocrate nel Panegirico, e Cicerone nelle Leggi, 
facevano consolata vita più che niuno altro, e 


morivano serenamente. 
I. 213. 


FILOSOFIA PITAGORICA. 

Desiderabile e buona era quella della comunità 
pitagorica, la quale concepì l’ universo come 
fatto di numeri, e però armonico, e il fattore 
come numeratore, e però musico ; ed aveva a suo 
fine la purgazione il ringentilimento delle ani- 
me, e però le piacevano il silenzioso esame di 
sè medesimi, la purezza dei costumi e la tem- 
peranza nel cibo e la mondizia ne’ vestimenti. 


L°273; 


FILOSOFIA DEL MEDIO EVO. 

E buona era la filosofia nel medio evo, rico- 
verata ne’ chiostri, dove in istoriati marmi vedi 
ancora il maestro frate che legge i Libri delle 
Sentenze di Pier Lombardo a’ fraticelli, chini 
in su i banchi, tutti intenti come a nessun toc- 
casse altro la mente, in atteggiamento pio, con 
visi puerili. In quelle quiete scuole, più che il 
lume del sole, parea entrasse dentro per le di- 
pinte finestre lume intellettuale. E ci fanno an- 
cora letizia i famosi lettori del vico degli Strami 
a Parigi, gli scolari de’ quali, assai molti, si 
stavano ad ascoltare seduti in terra sopra fa- 
stelli di paglia. La filosofia era allora ancella 
della teologia, e alla volta sua donneggiava, così 
come ella poteva, su le altre scienze, che fan- 
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ciulle erano inesperte, ma docili. La filosofia 
allora, dimostrando che l’ossequio alla fede è 
razionabile, avea per ufficio di sciogliere l uomo 
da’ vincoli della sensualità ; o vero, come dice 
Platone, farlo meditatore della morte, non per 
accidia, ma sì acciocchè prendesse regola da 
quella all’ operare suo. 
I... 279; 


La CHIESA. 

_ Discesa l’istessa Verità in persona su la terra, 
ella insegnò le soluzioni delle principali que- 
stioni su le quali la filosofia travagliavasi vana- 
mente: quale l'origine del mondo e degli uo- 
mini ? quale la natura dell’ anima ? che è il bene ? 

«che è la legge? che è il fine della vita? — E 
la filosofia pagana fece di dì in dì più fievole 
la voce; poi ammutolì. E, le scuole de’ molti 
maestri chiuse, restò la sola verace scuola e 
perpetua, la Chiesa, governata in perpetuo dal 
solo verace maestro, lo Spirito di Cristo. — E 
allora la religione, ancella della filosofia presso 
i pagani, divenne signora; e la filosofia da 
signora ch’ ella era, divenne ancella. 

I. 216. 


IL CRISTIANESIMO. 

.« V ideale universo che rivelasi ai Cristiani 

. in sè comprende quello degli Orientali, e quello 
de’ Greci; la vita contemplativa e cupa degli 
uni, e quella operosa e rumorosa e festosa de- 
gli altri. E però un che sente la bellezza di 
quello, può trasferirsi nel tempo passato e sen- 
tire tutte le altre bellezze ; ma non al contrario. 
Orazio, se ora rinascesse, non gusterebbe Dante ; 
ma Dante poteva bene gustare Orazio. E, da al- 
tra parte, un che sente la bellezza verace del 
Cristianesimo, e vede di quelli, che, non inten- 
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dendola, s’ ispirano a ideali pagani, ritraendoli, 
non come cosa passata, come farebbesi in teatro, 
ma sì nella stessa anima loro che schianta ne’ 
versi, stupisce; ma può anco rallegrarsene per 
un poco d’ora, come un che vede Taddeo e Am- 
brogio sino a ieri in pastrano, oggi con un pezzo 
di pallio buttato su la ignuda persona passeg- 
giare per lo mercato a modo che Apollo. 


C. 59-60. 


LUTERO. 
... la tetra faccia di Lutero. 
I, 188. 


POSITIVISTI. 

.. i Positivisti: sono una famiglia, pullulata 
d’un comune ceppo, cioè della noia generata dai 
Razionalisti di Germania, che, a occhi chiusi, rag- 
gricchiati nel guscio dell’ Idea, fabbricavano a 
furia di sillogismi spirito, natura, Dio ; li sfab- 
bricavano, e in nuovo modo li rifabbricavano ; sì 
che da prima era il fatto loro una maraviglia e 
una consolazione a vedere. 

II. 82. 


EGHELLIANI. 

.. a Napoli gli Eghelliani eran possenti. Pos- 
senti prima e davvero grandi in Germania, e spe- 
cialmente a Berlino, vivo l’ Hegel ; al quale con 
la coorte di filosofi ausiliarii attorno e scolari 
e seguaci, sino i politici avevano riverenza, e fin 
gli uomini scienziati, quelli, come 1’ Humboldt, 
che reputavano lui facitore di prestigio, ma a 
dire quel che sentivan dentro aveano ritegno. 
Possenti in Italia, e per l’ oscurità paurosi, salvo 
il Vera: e incominciò lor potenza dopo isvanito 
il moto del quarantotto ; perchè, regolato quello 
dalla filosofia giobertiana, ad apparecchiare e 
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regolare il nuovo futuro moto ai nostri politici 
parve la filosofia tedesca più atta. Possenti poi, 
non grandi, e superbi dal sessantadue in poi 
a Napoli, dove quasi tutti posero stanza, e dove 
insegnavano, chi oracoleggiando, chi furiando, chi 
sbraveggiando, e tutti con il volto minace a chi 
non arrotasse i ginocchi dinanzi a loro. 


I. 83. 


Gli Eghelliani da noi posero da ultimo stanza 
nell’ Università di Napoli, come dissi dianzi ; e 
dissi ch’ eran feroci in propugnare la loro filo- 
sofia. Nientedimeno quelli della scuola giober- 
tiana contendevan con loro: e le contenzioni, 
parlo di Catanzaro, eran zuffe tra magstri e mae- 
stri, e tra scolari d’un maestro col contrario 
maestro, e tra scolari e scolari; nelle scuole e 
nelle botteghe di caffè e per le vie della città 
e nelle selve di castagni fuor la città: quelle 
zuffe che or si fa tra le sette politiche, quelle 
si faceva allora tra le sette filosofiche, ma più 
belle, più vive, più giovanili. E perchè ? Perchè, 
anche d’ anima, eravam giovani. 

I. 86. 


E perchè tanta battaglia ?- Perchè ? per la op- 
posizione de’ principii, e la opposizione dei con- 
seguenti. Per noi Dio è; per quelli Dio si fa. 
Per noi è Alfa Dio, e Oméga ; per quelli Oméga 
sì, Alfa no. Per noi Dio è divina Potestate, som- 
ma Sapienza e primo Amore ; per quelli il Patre 
è il pensiero in sè, il Figlio è la natura, e il 
genere umano è il Santo Spirito. Per noi la na- 
tura umana fu da prima sincera e buona, poi 
peccò, poi si rilevò ; cioè abbassamento ci fu, e 
poi levamento ; per quelli levamento e’ è, abbas- 
samento no, mai. Per noi l’ abbassata natura u- 
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mana si rilevò per Cristo Dio; per quelli non 
si rilevò, ma si levò più su per Cristo uomo 
credente sè Dio. Per noi c'è una comunione 
di spirituali uomini, conservatrice di sovranna- 
turali rivelazioni, che è la Chiesa ; e per quelli 
tutto il genere umano è Chiesa, per lo quale la 
ragione disvela sè, e cotesto disvelamento è na- 
turale cosa. Per noi sola la religione di Cristo 
predicata da Pietro e Paolo è vera, le altre no ; 
per quelli son tutte vere, ciascuna a suo tempo, 
e la più giovane vince le altre in pregio di ve- 
rità, che è quella di Lutero. Per noi la religione 
sta di sopra alla filosofia ; per quelli la filosofia 
sta di sopra alla religione. Per noi la privile- 
giata schiatta umana è la latina, e 1’ ombilico 
della terra è la sacra Roma; per quelli è la 
germanica, è Berlino. 
I. 87. 


FILOSOFIA POSITIVA. 

... la ruota della fortuna si rigirò, e la filosofia 
eghelliana calò giù, e la scienza naturale montò 
su. Ma poi questa, riempiendosi della vanità 
di quella, invanì. Si volle fare filosofia essa ; 
e fu fatta per il Comte e lo Spencer, i quali le 
posero il nome grave di Filosofia positiva, per 
distinguere lei dalla filosofia lieve e nuvolosa 
degli Eghelliani. 

I. 90. 


.. di contra ai principii di quelli, i Positi- 
visti pongono principii nuovi. 

Quelli dicevano: La ragione può intendere le 
essenze delle cose; ed essi: La ragione può 
intender sole apparenze. Quelli: La scienza 
umana è assoluta, perciò ch’ ella, non che inten- 
der le essenze delle cose, le fa ; essi: E relativa 
ella, e intende le cose per via di simboli. Quelli : 
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La filosofia ideale sta di sopra alla religione ; 
essi: La filosofia positiva sta di sopra alla re!i. 
gione e alla filosofia ideale insieme. Quelli : 
L’uomo ha a suo fine di riconoscere sè essere lo 
Assoluto, Dio (quel che proponeva Satana ad 
Adamo); ed essi: L’uomo non ha fine veruno, 
chè non ce ne ha fini. L’Assoluto è conoscibile, 
dicono quelli, perchè è in noi ed è noi ; ed essi: 
È inconoscibile egli, perchè quanto più stendesi 
nostra cognizione, più si dilunga. L’uomo, di- 
cono quelli, muore come singulo, ma come 
specie è immortale ; e questi: Come singulo, non 
si sa, ma, come specie, egli muore di certo, per- 
chè come un tempo Ila terra non pativa l’ uomo 
nè alcun vivente, così non lo patirà in tempo fu- 
turo. — E cotesti principii, che paiono cosa 
molto umile, furono, trovando essi gli animi 
bene apparecchiati, tanto efficaci, che in breve 
ebbero informato di sè le altre scienze, le leggi, 
la politica, la comune educazione, le scuole, le fa- 
miglie anche. LL 91 


Che era l’ universo per gli Eghelliani ? Dico 
era, non è, perchè son morti. Che era ? era |’ op- 
posto di quel ch’è per i Materiali. Questi dico- 
no: È tutta materia; sì che materia è ciò che 
si muove, ciò che trasparisce nel cristallo, che 
luce nel sole, vive nelle piante, sente negli ani- 
mali, pensa negli uomini. E la materia può consi- 
derarsi, secondo loro, in sè, nelle proprietà sue 
più generali, come il moto ; e nella manife- 
stazione sua nella natura inorganata ; e nella ma- 
nifestazione sua nella natura organata. Or, con- 
trariamente, per li Eghelliani tutto è pensiero : 
pensiero è il cristallo, il sole, la vita delle 
piante; pensiero è quel che sente, quel che in- 
tende, quel che vuole; e via via. Or bene, il 
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pensiero o si riguarda in sè, cioè nelle deter- 
minazioni o proprietà sue in quanto ch’è pen- 
siero ; o nelle proprietà sue come natura, ciò in 
quanto che è pensiero che si nasconde a sì; 0 
nelle proprietà sue come spirito umano, cioè in 
quanto ch’è pensiero che si disasconde a sè, 
che pensa sè. 
1. 84. 


.. gli Eghelliani tennero signoria prima, e i 
Positivisti succedettero a quelli così com’ egli 
avviene negl’ imperii, che alla parte de’ patrizii 
succeda quella, direbbe il Machiavelli, de’ popo- 
lani grassi. 

ira 


CONSEGUENTI DE’ VERISTI FILOSOFI. 

.. con brevi parole raccolgo i conseguenti ai 
quali meno la dottrina de’ Veristi filosofi; e 
sono questi: L’idea non differisce per natura 
dalla sensazione, nè questa da quella ; nella idea 
la sensazione si specchia, in modo che ciò ch’è 
ideale, in fondo è sensuale: la volizione non 
differisce per natura dalla legge che la comanda ; 
e poichè giusto è ciò che si conforma alla [egge, 
segue che la volizione è sempre giusta; e da 
altra parte, la volizione non differisce per natura 
dai moti del senso ; onde il sensuale moto, mo- 
stra la forza sua, e però la giustizia sua, quando 
risolve in volizione ; e pertanto l’ ingiusto, quel 
che par tale agli altri, purchè voluto, è giusto; 
il disonesto, purchè voluto, è onesto. È 

. 30. 


.. come una pietra giù cadendo, sia che of- 
fenda alcuno, sia che no, cade sempre dritta- 
mente, perchè cade secondo la legge sua inte- 
riore; così la volontà, qualunque cosa voglia, 
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vuole sempre secondo giustizia perfetta, peroc- 
chè ella medesima è legge e giustizia. Questo 
conseguente che i Posifivisti affermano timida- 
mente, per pudicizia, si prova per altri conse- 
guenti, che parte non negano, e parte con viso 
franco da sè confessano. Cc. 27. 


NON C'È VIRTÙ. 

.. in questo momento d’ora ch’io scrivevo e 
m’era un po’ accalorato, mi venne in su le 
labbra un sorriso, perchè mi fui accorto ch'io 
volevo sudare a ferire una figura senza consi- 
stenza, un’ ombra, una cosa aerea, vana: impe- 
rocchè cotesta virtù per amore della virtù, della 
quafe parlano i Positivi, non c'è, e non c'è manco 
virtù per amor di guadagno, e non c’è virtù di 
alcuna sorta, e non c’è e non ci dev'essere 
neanco il nome, nè l’ ombra, nè l’idea, nè segno 
suo alcuno; per la ragione chiarissima che il 
libero arbitrio non c'è; è un’allucinazione ; e 
l’uomo è macchina, intanto diversa dalle altre 
macchine, in quanto, laddove il moto delle altre 
torna in calore, luce o elettrico, il suo torna in 
un poco di coscienza. C. 38-39, 


NON C'È CHE MATERIA. 

I Naturalisti sobri dicono: Noi s’ è sperimen- 
tato questa e quest’ altra verità di fatto, ma con- 
clusione alcuna su la natura della coscienza non 
sappiamo cavare; cavatela voi dimostrativa- 
mente, voi altri filosofi, se così vi garba. I Po- 
sitivisti dicono: La conclusione lasciatela tirare 
a noi che ce ne intendiamo: La coscienza è fe- 
nomeno, e non rivela spirito alcuno. I Naturalisti 
non sobri rincarano il fitto, dicendo: Altro che 
non rivelare spirito! ella rivela materia. 


IL Si 





LE COSE MIGLIORI 27 


MATERIA E FORZA. 

.. un tale, bravo molto, mi disse: Nelle piante 
e negli animali che c'è? materia e forza. Ora 
la materia vien dalla terra, la forza dal sole; 
perciocchè il calore di quello la pianta tira a 
sè e trasmuta in virtù chimica ; e l’animale, che 
si nutre delle piante, rimuta la virtù chimica 
in calore e in moto. Dunque, chiarita la nascita 
degli elementi, è anche bella e chiarita la na- 
scita del composto. — Bene, rispos’ io, ma il 
disegno o l'ordine della composizione, il fine, 
l idea, quell’ idea che nel silenzio dell’ utero di- 
rige la fabbrica dell’ orecchio secondo le leggi 
dell’ acustica, e al buio dirige quella dell’ occhio 
secondo le leggi dell’ ottica, è piovuta dal sole, è 
pullulata dalla terra? — Ed egli: Cotesti dise- 
gni, idee, fini, non si vedono, lasciamo lì; ma- 
teria si vede solo e forza ; l'una viene dal sole, 
l’altra viene dalla terra; dunque le piante e 
gli animali sono figlioli della terra e del sole. 
— lo, cavatomi di tasca un libro: È la Divina 
Commedia, gli dissi: aguzza bene l’ occhio, che 
ci vedi tu dentro? — Bianco e nero, nero e 
bianco. — Ora il bianco vien da cenci immo- 
lati, triturati, strizzati, spianati; il nero vien 
dall’ inchiostro ; dunque da schizzate d’ inchiostro 
su di un sudicio cencio risciacquato questa Com- 
media Divina fu fatta, e lo lasciai lì. 

II. 61-62. 


COSCIENZA E CORPO. 

. qual'è la relazione fra la coscienza e il 
corpo, secondo i naturalisti ? La prima cosa si ri- 
sponde che solo il cielo grigio del cervello da- 
vanti è in comunione con la coscienza, e |’ altro 
corpo no, salvo più o meno per indiretto, per 
mezzo di quello. E Platone avea intravveduto 
questo vero: perocchè egli nel Timeo disse che 
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gl’ Iddii, volendo dare all’ anima dell’uomo un 
corpo simile a quello dell’ anima del mondo, 
di midolla formarono una cotal sfera e dentro 
il capo la posero ; e aggiunsero al capo l’ altro 
corpo, come cocchio, perchè lo portasse; se no 
quello, ruzzolando per la terra che dove si leva 
e dove si sbassa, avrebbe, tutto percotendosi, 
fatto peli e crepacci. IL 7 


Che è dunque il corpo? Esso è una cellula 
primigenia che si spartisce, si moltiplica, si dif- 
ferenzia. Ma l'uno come si fa molti? il mede- 
simo come si fa diversi ? come l’istesso plasma 
del sangue, da diversi tessuti succiato, in diverse 
materie si risolve? Volete una parola che ora è 
in voga? Per isvolgimento. Volete ch'io vi dica 
il vero, senza torre nè apporre? « Quei sa che 
sì ARI ». II 15. 


.. che è, di questo curiamo noi, la relazione in- 
tima fra il commovimento delle cellule del cer- 
Yello, e quello della coscienza ? cioè fra Ia sen- 
sazione o moto spirituale di dentro, e 1’ impres- 
sione o moto corporale di fuori ? — Relazione 
di simiglianza, no. — E che è? — Niuno finora 
l'ha trovata: certo si potrebbe dire, di chi mai 
la trovasse, quel che Platone dice ad altro pro- 
posito, cioè ch’ egli è molto caro agli Iddii. Vero 
è che i Materialisti credono averla trovata da 
un pezzo ; e però essi sono cari agl’ Iddii ; cari, 
se non altro, perchè li fanno ridere. 

II. 21. 


IL CERVELLO È RETTO A REPUBBLICA. 
.. alcuno potrebbe dimandare: Fra tanta fitta 
di cellule che annebbiano la -volta del cervello, 
come le stelle della Galassia fanno quella del 
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cielo, ve n’ ha alcuna che signoreggi e alla quale 
tutte le altre siano soggette? No; comunque 
si stia lì spiare tutto il giorno col microscopio, 
cotesta cellula imperatrice non s’ è trovata sino 
al dì d’oggi: e pare veramente che il cervello 
degli uomini sia sempre retto a repubblira. 


II. 19. 


IL CERVELLO NON FA IL PENSIERO. 

Siamo alle solite. Si può vedere senza la tal 
parte del cervello ?... — No. — Dunque la tal 
parte, quella vede. — Si può udire senza la tale 
altra? — No. — Dunque la tal’altra parte, 
quella ode. E, in genere, si può fare pensiero 
senza cervello ? — No. — Dunque il cervello fa 
il pensiero. — È come dire: Può un miope veder 
da lungi senza occhiali? — No. — Dunque gli 
occhiali, quelli vedono. — Può uno un po’ sor- 
dastro, udire senza il corno acustico ? — No. — 
Dunque il corno acustico, quello ode. — Ma al- 
lora non rimane che figurarci che 1’ argomento 
sia stato scritto di notte, come pare, perchè il 
calamaio e la lucerna rifacciano un dialogo si- 
mile su per giù a quello sentito dal Gozzi, e si 
bisticcino con l’autore o, meglio, col cervello 
dell’ autore, dicendo : Quest’ argomento lo spacci 
per tuo, ed è nostro; perocchè tu, senza noi, 
non lo avresti potuto scrivere. Poi, calamaio e 
lucerna a bisticciarsi fra loro, e l'una dire al- 
l’altro: L’ho fatto io, chè da te non vedevi. 
— E l’altro: L’ho fatto io, chè senza me, non 
c'era modo nè verso che tu potessi intinger ta 
penna. E forse la ragione rimarrebbe al cala- 
maio, perchè, quando di quei tali argomenti si 
scrivono, il cervello dorme, e se il lume non 
s'è per anco spento, sta lì lì per spegnersi. 


II. 83-84. 
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SPENCER. 

Segue ... dalla dottrina dello Spencer che l’ in- 
telletto o la coscienza intellettiva dell’uomo è 
moltitudine che pare uno. È il caso proprio di 
dire ch’ esso somiglia all’ aquila veduta da Dante 
nel pianeta Giove. La quale pareva, ma non era 
aquila, ma sibbene era moltitudine di spiriti che 
aveano di sè composta quella figura. E, parlando 
essi, il poeta sentiva per entro il ventre di quella 
un mormorare come di chiaro fiume che scende 
giù di pietra in pietra; e poi quel mormorare 
saliva su per lo collo e quivi si faceva voce, 
e quindi usciva per lo becco, sonando io, mio; 
quand’ era nel concetto roi e nostro. Se non che 
laquila era fatta di gloriose coscienze piene e 
libere, e l’io nostro è piuttosto un formicolajo, 
un lombricajo di minuzie di coscienze piccole, 
inconscie di se medesime, non libere. 


id II. 72-73. 


.. considerando questa dottrina dello Spencer, 
mi battè in mente una certa immagine dei Buddi- 
sti. Essi dicono che tutto l’ universo, del quale 
questo nostro mondo è un. invisibile atomo, ri- 
posa su un fiore di loto, la cui lieve radice gal- 
leggia su un mare, parte d’un altro universo. Il 
quale medesimamente riposa su un fiore di loto 
che galleggia su un altro mare, parte di altro 
universo ; e questo riposa su altro simile fiore, 
galleggiante su altro simile mare ; e così segui- 
tando. Il medesimo mi parve del sistema dello 
Spencer: nel quale la ipotesi che la coscienza 
umana si svolge da quella animale riposa su la 
ipotesi che le idee si svolgano da sensazioni ; e 
questa riposa su un’ altra, che le sensazioni com- 
poste e diverse si svolgano da sensazioni piccole 
e di natura medesima ; e questa su un’ altra, che 
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la vita sensitiva si svolga da quella vegetativa ; 
e questa su un’altra, che la vita in genere si 
svolga dalla terra svoltasi dal cielo, e che cielo, 
e terra si svolgano da combinazioni di atomi, 
svoltisi anch’ essi da combinazioni d’ altri atomi 
più piccoli e tutti di natura medesima, dei quali 
alla mente negato è di vedere il principio e di 
vedere il fine. E tutte coteste ipotesi, 1’ una 
posata su l’altra, hanno secondo me tanta con- 
sistenza, quanta gli universi dei Buddisti posati 
sul gramo e gentile fiore di loto, simbolo del 


nulla. II. 74-75. 


Ma l’ universo non posa, secondo lo Spencer, 
sopra il nulla. — E su che? — Su un che in- 
conoscibile, su l'Assoluto ; e l'Assoluto è Dio, 
a dirlo in nostra lingua umile. — E chie è Dio ? 
— È il termine stesso della scienza, il quale la 
scienza sempre da sè rimuove, ma non lo può mai 
levare via. Dante dice: Come procede innanzi 
dali’ ardore per lo papiro suso un color bruno. — 
Or l’ ardore è la scienza, e Dio è il color bruno. 
Dichiaro fa cosa: Ia Temminetta dice: Non si 
move foglia che Dio non voglia. E la scienza, 
cioè lo Spencer, a lei: Il vento la move. — 
E quella: Dio move il vento. E l’ altro: Si move 
per là lotta tra il caldo e il freddo. — Dio fa 
il caldo e il freddo. — Li fa la postura della 
ferra verso il sole. — Dio pone Ia terra così o 
così verso il sole. — No, la pone così o così il 
suo stesso moto di rivoluzione. — Dio fa la ri- 
voluzione. — No, sì; e così via via. E Dio si 
fa più in là, più in là, e non trova riposo ; perchè 
la stienza lo persegue. II. 75, 


— E che si ha a dire dell’ anima secondo lo 
Spencer ? c’è o no? Ecco: io dico quel che ho 
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letto. Morto lui, il suo corpo è portato, su un 
carro, in luogo tra campi solitarii, al settentrione 
di Londra, là dove era un nuovo forno crema- 
torio ; ed era un mattino di dicembre, e tra gli 
umidi vapori splendeva il sole. Su quel carro non 
era fiori, ma neanche alcun panno nero ; e quelle 
duecento persone ch’ erano lì ad aspettarlo non 
erano vestite a nero, e neanche ghirlanda alcuna 
aveano in mano. Venuto il carro, quelle si levano 
su in piedi riverenti e silenziose ; e la cassa è 
deposta in una sala terrena, di contro a una 
porta. E uno fra loro leva la mano in segno di 
voler parlare; e parlò e disse della vita di lui, 
delle opere di lui, in somma del passato di lui ; 
del futuro di lui nè affermò nè negò nulla. Fi- 
nito ch’ ebbe, la cassa è sospinta contro la do- 
cile porta, giù per un’ aperta di muro, entro il 
luogo del fuoco ; e la porta sovra lui si chiuse. 
E gli ammiratori suoi tornando, un dimandava 
a quell’ oratore: Tutto lo Spencer è ora con- 
verso tutto in cenere? — E quello : Non dite co- 
sì. — Chiedeva un altro: È andato di là per entro 
a quegli infiniti spazii che presso al termine della 
vita gli facevan paura? — E quello: Non dite 
così. E un altro: Dopo infiniti secoli può essere 
che sì ricompongano Ie minuzie della sua co- 
scienza e che lo Spencer rinasca ? — E quello : 
Non dite così. — Tutti: Si è annientato? — 
Non dite così. — E che s’ ha a dire dunque? — 
Tacete. 
II. 75-70. 


LA FILOSOFIA POSITIVA NEI LICEI. 

Ma c’è ancora un male, il quale io non ho 
ancor detto, e al quale non si è posto rimedio. 
Ed è il più spaventevole, il più malefico, im- 
perocchè tutti gli altri mali, quelli mentovati e 
quelli non mentovati, da una in altra generazione 
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di giovani, senza intermissione tutti li rinnovella. 
Questo è l’ insegnamento obbligatorio della me- 
desima filosofia positiva nei licei e nelle uni- 
versità. E il rimedio non è che uno, ed è |’ am- 
putazione sua. I. 282 


La filosofia offende o difende la religione ; 
ma tu, Stato, perciocchè laico, dici che non la 
vuoi offendere nè difendere; dunque non dèi 
insegnare filosofia. 

Perchè cacciasti la teologia ? perchè tu, come 
colui che dice Libera Chiesa in libero Stato, non 
vuoi sapere di dommi ; ma ogni filosofia ovvero 
difende i dommi o li offende; dunque tu, come 
la teologia, caccia la filosofia. 

Mi diranno i filosofi positivi, in nome dello 
Stato : La filosofia nostra nè offende nè difende, 
perocchè ella studia le apparizioni dell'anima, ma 
non la sostanza sua, la quale non si sa se è, nè 
come è. Ed io: Ma la maggiore offensione è ap- 
punto cotesta, dire: non so se c'è o no l’anima. 
Dante per un se mise in inferno Ottaviano Ubal- 
dini, perchè disse: Se anima è, l'ho perduta per 
i Ghibellini. I 283 


I CORBELLI DEI SOFISTI. 

E quelli: Se lo insegnamento della filosofia 
si toglie, non ci sarà più filosofi! — Piccol dan- 
no. — E qualche filologo, ricordando le nuvole 
d’Aristofane, mi dirà: E vuoi tu al corbello di 
Socrate appiccare fuoco, come Strepsiade? — 
No, ma ai corbelli de’ sofisti, sì, volentieri. 


I. 285. 
.. come gli uomini d’in sul’altare buttaron giù 


la sottile Dea Ragione, così cotesta altra Dea 
3 
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animale e materiale, detta Filosofia positiva, la 
butteranno anche lei giù. 


‘ I. 95. 


Finite le opposizioni de’ filosofi e de’ politici, 
comincerebbero in piazza i clamori de’ settarii ; 
e già mi par di sentire rimbombar negli orecchi : 
Via, voi odiatori della luce, voi ‘amatori della 
tenebra, voi persecutori del libero pensiero: cioè 
d’una locuzione stupida, perocchè il pensiero se 
dee esser conforme alla verità non è libero. 
Ma senza parlar di luce e di tenebra, senza dire 
se tenebra è quella ch’essi chiamano luce, 
e se luce è quella ch’essi chiamano tenebra, 
dico che noi non odiamo nè perseguitiamo niuno, 
ma vogliamo solo che altri non odii, non per- 
seguiti le anime de’ nostri figliuoli con quelle 
cotali dottrine. Le quali torturano gli studenti 
savii, massime i chierici, costretti a stare a se- 
dere su le panche dell’ università, se vogliono 
laurea per insegnare né seminarii ; udendo, e 
pure dovendo tacere. E negli studenti ingenui, 
specialmente se venuti da piccoli e remoti luoghi 
e quieti, metton lo sbigottimento, udendo con- 
traddire o beffare le verità predicate da’ loro 
curati in chiesa, e ricordando pure fe supplica- 
zioni a Cristo e alla Vergine con canti, fanciulli 
essi, in mezzo a stuolo di fanciulli e di pie 
donne, di maggio, su per le fiorite piaggie e 
su l’ariosa vetta del nativo monte. E ne’ gio- 
vani deboli meiton la disperazione, sì che non 
rade volte avviene, che alcuno, solo per un esame 
non superato, sè uccida; e gii apparentemente 
forti si pervertono, e contro lo Stato, cagion 
prima di loro perversione, poi si vendicano.. 
Dunque piuttosto niente, che cotesta filosofia po- 
sitiva laica, perocchè ella annoia, attrista, mette 
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inquietudini, dubbi in coloro che la odono, e 
fa, a coloro che la ricevono, insopportabile la vita 
e sconfortata la morte. 

Io ricordo il caso di due giovani scolari miei, 
miei e nel medesimo tempo di altri. L’uno già 
rifinito per consumamento, levatosi di letto, il 
dì degli esami mi si fa avanti ; e io vedendo lui 
che aveva le guance rosee dalla febbre e che 
tremava, non interrogandolo neanche, lo appro- 
vai: ed egli, contento di quella fallace consola- 
zione, tornossene a casa, a letto. Un prete, com- 
pagno suo di scuola, desideroso di procacciargli 
la consolazione vera, va, e alla madre (chè non 
avea che lei sola) disse che lasciasselo entrar 
dentro la camera del figliuolo, chè volea ve- 
derlo. E queila donna consenziente con il suo 
figliuolo, disse: Come amico, sì; come prete, 
no. E la sera appresso, e pioveva, vidi portare 
lui in gran fretta, con poche tede combattute dal 
vento, seguendolo saarso e negro stuolo di altri 
giovani, senza croce, con un cotale terrore mas- 
sonico. 

E così l’altro: ed era un bel giovine, gene- 
roso, similmente unico figiiuolo, il quale, in 
quello che s’ apparecchiava lo sposalizio, infer- 
mò improvvisamente, e in su la morte, commise 
a quelli che gli erano allato che gli salutassero 
uno de’ suoi maestri (il più famoso), ma non si 
ricordò nè gli ricordarono che salutasse Cristo ; 
e morì. Il padre e la madre vissero ancora un 
anno, soli, come muti nella muta casa ; da ultimo, 
di consentimento, non sapendo che fare della 
vita, di notte, accesi carboni nella camera e di- 
stesisi in sul talamo, sè soffocarono. Ed insieme 
furono portati su due bare, l’ una appresso al- 
I’ altra, anche senza croce benchè fiori molti, 
con stupefazione di tutti, al cimiterio. 

Ma non sì che il padre, movendolo gentilezza 
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di amore, prima non scrivesse ch’ ei volevano es- 
sere riposti nella fossa medesima del figliuolo : 
egli giù, poi la madre, su il figliuolo, acciocchè 
co’ loro corpi essi non pesassero sopra lui. 


I. 289-291, 


UNA MAESTRA CRISTIANA. 

... la pura merite per li occhi luceva. A entrare 
nella sua scuola sentivasi un pispigliare gio- 
condo, come di uccelletti nel nido quando la 
madre con il-cibo torna di lungi. L'amore la 
facea ingegnosa, imperocchè, cose malagevoli a 
dire, ella intendevolmente, chiaramente, piace- 
volmente diceva. Alle bambine se parlava di 
Dio, ella affacciandosi alla finestra, con un pio 
sorriso mostravalo con la mano negli ameni colli 
di Napoli, negli alberi in fiore, nel quieto mare, 
nell’ aria cristallina, nel sole. E una volta essa 
favellando della vita futura, nel cospetto di loro 
prende un bozzolo in sul forarsi, e riponelo in 
un vasello ; e non sì tosto il baco ebbe sfarfal- 
lato, cori una mano toglie |’ inviluppo sgualcito, 
e mostrafo, dicendo quello essere il corpo, € 
toglie con l’ altra mano e mostra la farfalla bat- 
tente le ali, dicendo quella essere l’anima. 


1:58, 


UN MAESTRO DI FANCIULLI. 

.. bene insegnava in modo nuovo e festevole, 
conversando con loro benignamente, favoleg- 
giando e novellando ; sicchè lui udivano con di- 
letto. E la prima cosa parlava loro di Dio ; le più 
delle volte andando per li verdi ed aperti campi, 
e in quel che montava su il sole. E diceva essere 
una grande casa il mondo ; e come le nostre pic- 
cole capanne fu bisogno che alcuno le fabbri- 
casse, così è a dire di quella. E favellando so- 
pra la bontà di Dio, mostrava tutte le varie 
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specie di pomi degli alberi, e i fiori, e le altre 
mirabili cose le quali Egli ha donate. E inse- 
gnava loro a essere industriosi, ponendo a esem- 
pio le api intente al loro lavorìo nelle arnie del 
suo orto; e a esser vigili, sì come i galli; e 
a essere provvidi, inchinandosi a riguardare in- 
sieme con essi le lunghe e folte striscie di for- 
miche bollicanti fuori dalla loro caverna di sotto 
alla terra. E così mostrava la virtù della pazienza 
nei buoi, la mansuetudine negli agnelli, la fedeltà 
nei cani, e l’amore nelle tortore e nelle colom- 
be. E acciocchè quei fanciulli bene componessero 
Ilé membra e si atteggiassero graziosamente, 
esercitavali, ancora che non pofessero prendere 
esempio da lui, a correre vispi, picchiando Torte 
la terra con i piedi; e a saltare, posando forte 
su le punte dei piedi, a ginocchia chine, a braccia 
protese ; e a levare le palme in su e a batterle 
insieme fra loro o ai fianchi, in un medesimo 
tempo, con allegro romore. 

E dava poi loro, perchè gentili ne divenissero, 
molle creta per cavarne ogni sorta figure, e co- 
lori per dipingere ; e disponendoli tutti dinanzi a 
sè, esercitavali, battendo egli medesimo minuta- 
mente ogni nota, a cantare in coro. E, venendo 
l'ora del far colezione, ordinava che tutti messisi 
attorno a una medesima tavola e mangiando in 
comune, per vicenda ministrassero gli uni agli 
altri: e spesse volte donava loro pane fresco, e 
cacio, e frutte, o un vaselletto di vino, o altro 
che bisognasse. Rendendo poi grazie a Dio e 
lode, lasciavali per lo suo orto sol!azzevolmente 
saltare e alle castelline, al getto della palla gio- 
care, o a mosca cieca, o a capo nascondere, e 
simiglianti giuochi alla novella età convenevoli. 
In sul cominciare del caldo, alle prime ore del 
dì, andandosene con tutta la schiera dei fanciulli 
a un prato amenissimo, quivi riposavasi egli tra- 
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stullandosi, quelli sovra al!a molte erba, dove 
facea ombra al sole una selvetta di acacie, allato 
a una fonte di viva acqua; e in quell’ aria 
chiara, allegrata dal canto degli uccelli, in co- 
spetto de’ casolari sparsi per li poggi, dei buoi 
e delle pecore che pascevano per li campi, e 
dei pastorì e bifolchi, quelli, come per sacro 
incantamento alcuna volta ristavano e, per un 
sapor lieve nelle puerili anime, sentivano la 


bellezza. 
I. 25. 


LA SCUOLA IDFALE. 

... la scuola dovrebbe essere posta alquarto 
lungi dalla «città, attorniata da selva, se si po- 
tesse. E dovrebbe somigliare a una casa, e gli 
scolari a una famiglia, e a padre di famiglia il 
maestro. E la scuola sarà ella casa se sarà un 
lavoratorio, nel quale il maestro, in quel che in- 
segna, anche aiuta i giovani ad apprendere quel 
che ha insegnato ; or da sè solo, e or giovandosi 
dell’opera dei migliori di quelli. E di scolari 
non avrà da vigilare su una moltitudine, come 
su pecore nell’ovile addossate luna all’ altra 
fa il villano. E non istarà nè farà stare troppo 
a sedere ; chè, se così fosse, messo io al par- 
tito, scegliere o questa scuola o quella di So- 
crate descritta melle Nuvole da Aristofane, sce- 
glierei quella. 'E agli scolari non insegnerà solo 
per regole, ma sibbene per vivi esempi, nel 
modo più dilettevole che si possa ; e sì che 
ogni opera di scuola s’ avrebbe a compiere nella 
scuola, lasciando che a casa tempo avessero di 
conversare o cantare o sonare o altro fare, per- 
chè salvatichi non divenissero. 

.. per insegnare nelle scuole, che generali 
chiamo io, l’arte del comporre, non darà alcun 
tema suo o vago o strano, come le lamentazioni 
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di Arianna, ma si definito e facile, come la 
utilità del bove o della pecora, la nobiltà del- 
l’artigiano o del lavoratore di terra; e cavato 
da libro scritto bene; e farà che lo svolgano 
nella scuola stessa, dimandando che su quello 
ciascuno dica un pensiero suo, (e i pensieri detti 
si raccolgano e dispongano in ordine, esami- 
nando in comune perchè questo o quel pensiero 
non va, o va messo prima o dopo: e all’ ultimo, 
poi che scritto ha ciascuno, leggendo il libro é 
facendo comparazioni. Dico un altro esempio ; 
insegnando egli latino o greco, non darà la prima 
cosa grammatiche da mettere nella memoria, non 
assegnerà versioni da fare a casa cercando e ri- 
cercando nei dizionarii, non correggerà con certi 
cotali segni mistici, azzurri o rossi; ma userà 
naturale modo, a quello simile per il quale un 
contadino o un artigiano apprende, poco dopo 
andato in America, lo spagnuolo o l’ inglese; a 
quello simile per il quale ogni umi!e donna in- 
segna la lingua sua ai suoi figliuoli. Cioè inse- 
gnerà il latino o il greco come si fa le lingue 
vive: parlando latino o greco senza intermis- 
sione, e non potendo ciò fare tutto. il dì, parlando 
per compenso molto in poca ora; leggendo e 
facendo leggere molto e a chiara voce, e tradu- 
cendo e facendo tradurre insieme lìbri non di- 
smembrati, ma sì interi; giovandosi e lasciando 
che gli scolari si giovino di traduzioni lettera- 
lissime, guardando a certi chiari prospetti, in su 
le pareti della scuola, di declinazioni e coniuga- 
zioni; e se mai termini grammaticali occorres- 
sero, quelli dicendo in quelle lingue. Ma, ciò 
che più giova, in quelle dee far trascrivere molto 
e da testi aventi segnate le sillabe lunghe e 
brevi perchè non si perda tempo; sì che alla 
fine lo scolaro abbia una sua piccola biblioteca, 
composta da lui medesimo. In breve qualunque è 
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disposto ad apprendere quell’ antica bellezza 
greca o latina, ei farà che l’apprenda per gli 
stessi moti della mano e per i moti della lingua 
e per gli orecchi e per gli occhi. Ma, ridico, 
perchè egli senta quella bellezza, conviene che il 
maestro ad Enea che cerca la perduta Creusa, a 
Ettore che pone il pargoletto Astianatte in brac- 
cio ad Andromaca, non si cacci avanti con sal- 
meria di commenti grammaticali, metrici, filo- 
logici, critici. Nel ginnasio s’ insegni più la ma- 
teria di quelle lingue ; le forme poi nel liceo ; 
e la scienza di quelle, da ultimo, nelle università. 

Lo Stato ideale procurerà al maestro tanta 
agiatezza, quanta è necessaria perchè si serbi 
sereno e non divenga irrequieto, perchè si abbia 
in riverenza il suo ufficio, perchè tutto sè me- 
desimo egli dia alla scuola. 


I. 302-305. 


IL MAESTRO NON IDFALE. 

Egli è giovane che niuna vocazione ha certa, 
che non ritrae da Socrate ma dai Sofisti, che 
desidera più di parere che di essere savio. En- 
trato in una non ideale università, cade in mano 
a una moltitudine di professori specialisti, cia- 
scuno dei quali lo esaminerà poi rigidissima- 
mente nella scienza sua, come se principale fosse 
quella, o come se colui avesse dovuto studiare 
quella sola e niun’ altra. Così lo gravano, che 
pare come un degl’incappati di Federigo II, 
Non una idea gli entra nella mente, che virtù 
alcuna abbia assimilatrice; ma sì molte e di- 
verse, che la perturbano e spossano. E gli si 
spossa il corpo, tempo non avendo nè voglia di 
esercitarsi in palestre, di passeggiare, di re- 

| spirare aria per li aperti campi e su gli ardui 
monti; dovendo tutto il dì scrivere e riassumere 
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lezioni oratorie di non ideali professori di un 
non ideale ateneo. I quali, non consenzienti fra 
loro neanche nei primi principii, secondo il Vico, 
della costituzione del genere umano: l’altare, 
la face, l’ urna cineraria, cioè il timore, I’ amore, 
il dolore ; del tristo lutto del dubbio 1’ anima di 
lui abbuiano. Poi all’ ultimo gli viene fatto di 
addottorarsi e in più di una cosa, acciocchè, 
non potendo campar la vita per un verso, fa 
campi per un altro verso. E in quel ginnasio 
o liceo dove fortuna lo balestra, insieme ad altri 
così detti colleghi, messigli a lato, ma discor- 
danti da lui, insieme con quelli fa ciò che fu 
fatto a lui: oppresso opprime, tormentato tor- 
menta, rattristato rattrista i malcapitati scolari 
con la moltitudine delle notizie, con la quiete 
violenta, con il non celato suo dubbio. La scuola 
sua, disadorna, angusta, poca aria, poca luce, 
posta in mezzo della rumorosa città, non è niente 
una casa, non è niente un lavoratorio. I maestri, 
non ha finito l’uno e vien su | altro, vociano 
tutti per lunghe ore; poi ne vanno via, l’ uno 
raccomandando molte pagine di quella scien- 
za naturale che insegnò lungi dalla natura ; un 
altro prescrivendo versioni lunghe per via di 
grammatiche e di dizionarii; un altro impo- 
nendo canti interi di poemi da mandare a me- 
moria; un altro interi secoli di storia. E lo 
scolaro, durante la scuola, stracco del sedere, 
non intende più nè ode, e sbadiglia; tornato 
ch’ è a casa, di nuovo si siede, e pensa come ha 
a fare, e non sa, e si sbigottisce ; poi in ultimo 
risolve, risolve di non far nulla. Se alcuno vien 
su bene, è miracolo: i molti, appena scampati 
dagli esami, gìttano in sul rogo i libri, stru- 
menti di loro martirii, e ricordano poi le inu- 
tili vigilie della scuola, come spaventosi sogni ; 
ma non sì ch’e’ non ne siano divenuti vecchi, 
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ancorachè giovani, e cittadini sediziosi, e imbelli 
soldati. Il maestro poi, costretto a fatica dura, 
non avendo modo niuno di viaggiare e vedere, 
facendo misera vita per Îo scarso stipendio, 
ogni anno le medesime cose nel medesimo modo 
ripetendo in iscuola e fuori di scuola; un dì 
più che l’altro procede in sua deformazione. 


I. 306-307. 


LA PEDAGOGIA. 

veramente sarebbe assai ridicola cosa che 
un professore, specialmente di pedagogia, inse- 
gnasse in modo da parere inimico alla pedagogia 
stessa: parlasse disordinato in quel che racco- 
manda l’ordine, senza misura in quel che rac- 
comanda la misura, oscuro in quel che racco- 
manda la chiarezza. ; 

EUR insegnamento, e nell’ università e nella 
scuola di magistero, non avrà a suo fine di ver- 
sare scienza, come in un vuoto vasello, nel capo 
del futuro maestro ; ma sibbene creare la virtù 
in lui di procurarla da sè a suo tempo, suscitando 
nella mente di lui certe idee principali, che trar- 
ranno poi e subordineranno a sè moltitudini di 
altre idee ; come vive semenze che trarranno poi 
a sè ed assimileranno umori dalla terra, spiriti 

SOSTE 
dall’ aria, luce dal sole. I. 299. 


EFFICACIA DEI FILOSOFI POSITIVI SUI POLITICI. 

Ora dirò della efficacia che i Politici hanno 
sentito inconsapevolmente della dottrina che ho 
esposta. Dico inconsapevolmente, perchè un si- 
stema di filosofia se dai più è rigettato, ciò 
avviene, non perchè sia inteso, ma per certo sup- 
ponimento vago o sentimento oscuro della fal- 
sità sua, o meglio per certa condizione dell’ a- 
nimo che ci fa alieni da quello ; e così quando 





MA 
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un sistema è accettato, non è per chiara visione 
che la mente abbia della verità sua, ma sì per 
certa immaginazione o, meglio, per certa dispo- 
sizione di cose che inchinano |’ animo ad accet- 
tarlo: e questo è il caso nostro. La filosofia 
positiva ha efficacia indubitabile nella politica 
d’oggidì, senza che la più parte de’ Politici 
sappiano che cosa ella sia, di dove ella venga, 
dove ella vada. Cc. 31 


... gli Statuali dicono così: Si ha a votare e 
purgare l’ animo dei cittadini del sentimento di 
religione, acciocchè bene si riempia di quello 
di onestà: come sì fa d’un vaso pieno d’ un- 
guento poco odoroso, quando ci si ha a mettere 
dentro un altro più odoroso e pregiato. 


Ci37. 


Lo STATO LAICO. 
... lo Stato per ia laicità sua dicendo d’ igno- 
rare che è il Bene assoluto e primario, non può 
educare bene. I 285 


LA SCIENZA È UN BENE? 
Ecco un argomento platonico, ch'è nell’ Eu- 
tidemo: la ricchezza, la sanità, la scienza, e 


simili sono beni? Sì. — Ma in sè no: son beni, 
se usate bene ; e se usate male, son mali. 
I. 285-286. 


Scienza, ‘dirò, è quella che tutti intendono : 
matematica, giurisprudenza, medicina, e simili. 
E ci voglion queste, se no, come si può giovare 
all’ Italia? Ma coteste non bastano. Un archi- 
tetto può ben sapere matematica, meccanica, e 
per trascuratezza o per cupidità di subiti gua- 
dagni far mal fermi ponti, sconnesse arcate, case 
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che crollano: e un può ben sapere di medicina 
e correre affannosamente agli infermi, se ric- 
chi, e agli infermi poveri che traggono alla sua 
casa far che di lui, che è pur dentro, dicano : 
Egli è fuori. E: può uno saper tutto il diritto 
romano e germanico e altro, e difendere cause 
torte, irridendo al pianto di pupilli e di ve- 
dove. Dunque ci vuol un’altra scienza che in- 
segni al medico come debba usare della scienza 
della medicina, e al legista come debba usare 
della scienza del diritto, e all’ architetto come 
debba usare della scienza del moto, delle figure e 
dei numeri. E questa è la vera scienza... ; éd 
essa ha ragion di fine, e in rispetto a essa quelle 
altre han ragione di mezzi. Imperocchè le altre 
scienze e arti son mezzi per amare efficace- 
mente il prossimo, cioè | Italia; ma quella è 
la scienza stessa dell’ amore, senza la quale non 
si sa e non si può amare efficacemente nè dirit- 
tamente. E questa scienza è l'etica. 


I. 202-203. 


I POLITICI POSITIVI E LE PLEBI. 

E qui è la battaglia fra i Politici positivi e 
Ie torbide plebi fatte positive ancora esse: I 
Politici dicono: Lo Stato vi serba la libertà, e 
questo vi basti; quanto all’ altro, provvedete a 
voi, da voi. — Che libertà, se nelle scuole voi 
ce’ insegnate che libertà, o arbitrio, non ce nè ? — 
Ma nelle scuole noi vi apriamo l’ intelletto per- 
chè troviate da voi. — Ma il nostro intelletto 

chiuso è, e duro. — Ma ne avete pure braccia 
per un mestiere. — Ma se la mercede non basta 
ella? — E lavorate più, anco i dì di festa. — 
E se i nostri corpi, male nutricati, sono fiacchi ? 
— E bene, noi ricreiamo, il corpo no, chè non 
si può, ma sì il vostro animo nei laicali ricrea- 
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torii, e vi consoliamo di dì e di notte con rap- 
presentazioni veriste, con figure veriste, con poe- 
sie veriste, di quelle dai rivolgimenti aquilini un 
po’ alla carduccesca, e di quelle dai rivolgimenti 
di scrofa alla stecchettesca. — Son consolazioni 
che piglieremo, sì, ‘dopo satollati; satollateci. 
— Non possiamo: ma noi vi concediamo il ‘di- 
vorzio. E quelli: La cosa del pigliare mogli, 
dimetterle, ripigliarne delle nuove, tocca voi 
ricchi, corpulenti, ed ismaniosi dalla sazietà, 
dalla noia; pane vogliamo noi. — Non pos- 
siamo: ma noi vi liberiamo dalla paura delle 
future pene. — Elle son parole coteste ; liberati 
vogliamo essere noi dall’ inferno di qua ; e mo- 
strano loro le smunte e livide mogli, ed i lerci 
figliuoli; e alzano i pugni. E lo Stato, al!’ ul- 
timo, è necessitato a dire chiaro: La mansione 
di felicità non può capir tutti; rassegnatevi a 
guardarla di fuori voi; e mostra gli schioppi, 
le mannaje e i capestri. — E quelli: E noi la 
mansione vostra di felicità convertiremola in 
sepoltura. 
I. 193. 


.. per i Politici soprannominati, non è lo Stato 
uno in sè, il quale secondo ragione preceda in 
certa forma i singoli cittadini come la vita del- 
l’intero corpo organato precede quella delle 
singole membra, ma si è composto dei cittadini 
medesimi; e però tutti, pure che abbiano for- 
mato un po’ il celabro, hanno ad avere loro 
parte nei civili negozii. 

G;.93. 


IL DIVORZIO. 
In un cotale comizio (operai e operaie i più) 
un Tribuno, dalla voce bene sonante, conchiuse 
così la orazione sua pro divortio: Dunque, o cit- 
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tadine e cittadini, il tempo è venuto. Con loro 
sentenze i giuristi ci ammaestrano ch’ esso è se- 
condo il nostro diritto. Ad accoglierlo ci muove 
l’ esempio di tutte le nazioni civili, cristiane e 
cattoliche che lo hanno accolto. Il Papa, non 
incolleritosi con quelle, non può nè dee pren- 
dersi collera con noi. Se lo fa, lo fa per ragion 
di politica, per ‘infastidire e tediare noi altri 
che abbiamo spodestato lui. Per religione, no; 
chè non è empio il divorzio, perocchè non nega 
esso la indissolubilità degli indissolubili matri- 
monii, ma sì riconosce quelli essere sciolti, i 
quali già sciolti sono. Empio no esso, ma sib- 
bene la legge che violenza fa ai coniugi, e le 
mogli costringe a stare fra li artigli dei crudeli 
mariti, e i mariti fra li artigli delle crudeli mo- 
gli. Pio è; imperocchè quando il malcapitato 
coniuge non ne può più e invoca la liberazione 
per esso fatto è libero. Pio, perciocchè medica 
e risana e purifica di ogni laidezza le città e 
le ville e ie case. Pio, perciocchè i matrimonii 
veri scernendo dai falsi, quelli più legando, que- 
sti recidendo, li spenti o gl’ intepiditi amori in 
un talamo riaccende in un altro. Pio, perchè fuga 
i livori, i dispetti, le contenzioni, le discordie, 
le ire, gli odii, e pace in luogo di quelli arreca 
e mansuetudine e benignità e grazia e genti- 
lezza; sì che dov’ egli non è, è ogni inale, e 
dov’ egli è, è ogni bene. 

Non ha ancor fatto fine, e tutti e con voci e 
con mani e con piedi lui applaudono. 


- I. 309. 


Il popolo A, civile, ha accolto il divorzio ; 
il popolo B, civile e cristiano, l'ha accolto ; il 
popolo C, civile e cristiano e cattolico, l’ha ac- 
colto ; dunque lo dobbiamo accogliere anche noi 
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in Italia. — Ma perchè l'argomento corra di- 
ritto, bisogna dimostrare che presso quel tal 
popolo civile il divorzio ci è, però che è civile ; 
e presso quel popolo cristiano ci è, però che è 
cristiano; e presso quel popolo cattolico ci è, 
però che è cattolico. Ma, perchè cattolico o cri- 
stiano, no; perchè Cristo ha condannato il di- 
vorzio. — Direte: Perchè civile. — Ma di quale 
civiltà civile? di civiltà cristiana no, per la ra- 
gione ora detta; dunque civile di civiltà pa- 
gana ? Ma i pagani ebbero per ischiavi gli operai 
e le operaie, e li comperavano e vendevano €@ 
uccidevano ; dunque volete voi avere per ischiavi 
questi operai e queste operaie qui, e comperarli 
€ ucciderli, voi, o umano tribuno ? 


I..:312 


... questo stesso conta il Berenini che il Fogaz- 
zaro disse a lui. Il divorzio, gli disse, lo vorrei 


coine ca!tolico ; nol vorrei come pol tico. — Dun- 
que, vedete, dice il Berenini, anche c’è cattolici 
che lo vogliono. — E perchè l’uomo di lettere 


dice questo? — Il Berenini conta: Come catto- 
lico sì, perciò ch’ esso discernerebbe il grano 
dal loglio, gl’ ipocriti da quelli schietti (così 
I uccellatore ail’ ucce!lo) ; come politico no, per- 
chè esso ci fa inimica la Chiesa. — Ma, perchè 
il divorzio ci fa inimica la Chiesa ? perchè esso 
è contra il domma della indissolubilità dei ma- 
trimonii ; dunque, non come politico, ma sì come 
cattolico egli dee non volerlo. E lo potrebbe 
volere come politico, se veramente virtù avesse 
di scernere, non altrimenti che un crivello, il 
grano dai loglio; ma non l’ha, perchè se tutti 
quelli che fan divorzio sono loglio, non segue 
che siano grano coloro che non lo fanno. 


I. 314. 
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E bene, esaminiamo i matrimonii dell’ odio. Si 
odiano tutti e due gli sposi, e tutti e due sono 
odiabili ? e perchè volere che si possan rilegare 
con altre nozze e perpetuare loro odiabile gene- 
razione ? Venne quel matrimonio per bramosia di 
nobile casato, di onori, di danari, o per bramosia 
di corporale bellezza ? e allora è da augurare 
che non solo non si rimaritino nè si riammo- 
glino, ma che, non pure alla donna ma anche 
all’ uomo, sian date a bere quelle acque amare 
della Bibbia, sì che a lei il ventre enfiando, e 
anche a lui, il fianco si dirompa. 

Ma, direte, non cotesto caso è da considerare, 
ma sì quell’altro, allora che uno dei due co- 
niugi è odiabile, e I’ altro no ; allora che bestiale 
marito mette in croce la moglie sua, o il con- 
trario. — Ma in tal caso 1a donna che sciocca 
fu nella prima elezione, tale forse sarebbe nella 
seconda e nella terza ; e l’ uomo, quale fu verso 
lei, tale sarebbe verso le altre: e allora meglio 
è che quella nons multiplichi la sciocchezza sua, 
e questo la sua bestialità. — Ma noi, dite, vo- 
gliamo consolare la martoriata donna con la 
letizia di un novello imeno. — Ma vi par cosa 
facile? lei, alla quale le grazie furono disfio- 
rate dal bestiale marito ? non più giovane? con 
figliuoli? con la dote consumata? cosa facile, 
se il nuovo marito ella se lo fosse apparecchiato 
molto per tempo. 


I. 318. 


.. per noi il divorzio è utile, e ci basta ; utile, 
perciocchè toglie via il disonore dei concubi- 
narii. — No, il disonore non lo toglie, perchè 
chi crede, e chi no: chi crede, dirà disonorato 
il nuovo sposo anche se onorevole, e però anche 
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la nuova sposa ; e chi non crede, li dirà onorati 
anche prima che risposati dal tricolorato sindaco. 


I. 321. 


È utile, avete detto, alla comunità il divorzio, 
se non altro, come sfiatatoio delle sozzure del 
concubinato. Ma se il divorzio è come quello, 
sozzo, c’è poco da sfiatare. 


I. 322. 


. a proposito della virtù purgativa della 
legge del divorzio, il Giuriati fa a noi un di- 
lemma: O i casi di divorzio son rari, o fre- 
quenti : la rarità significa la innocuità della leg- 
ge; la frequenza, il bisogno della legge. Noi, 
gli ritorciamo così il dilemma: La rarità signi- 
fica il nessun bisogno della legge ; la frequenza, 
il danno che fa la legge. 

°I, 923; 


Nomino Elena, perciò che I’ onorevole Martini, 
l’Africano, allega ‘il suo ratto come prova della 
necessità della vostra legge, quasi che Paride 
avrebbela sposata pacificamente e scansata si 
sarebbe la guerra di Troia, se stato fosse il 
divorzio. 

I. 324. 


CHE FA IL DIVORZIO AI CATTOLICI ? 

. che fa a te e ai tuoi, avete detto, una legge 
che non vi tocca ? perchè del divorzio i cattolici 
non se ne gioveranno ; esso è per loro come 
non fosse; e non potete dolervi di ciò che non 
è. Se ne gioveranno i non cattolici ; e a voi non 
s’ appartiene nulla di loro, come nulla vi si 
appartiene dei Turchi e delle loro mogli, — 


4 
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No, o Onorevole, la legge del divorzio ci tocca, 
perchè bene impedisce i Turchi a farsi cattolici, 
ma aiuta i cattolici a farsi Turchi. 


I. 331. 


ONESTÀ PUBBLICA. 

. quando i singoli cittadini si fabbricano 
tante leggi morali, quante son le condizioni di- 
verse in che la passione li gitta, quella che si 
dice onestà pubblica non diviene altro che un 
cotale bilanciamento delle disonestà dei privati. 


C. 43. 


CACCIATA DEL CATECHISMO DALLA SCUOLA. 
Quei ch’è del catechismo, è di quei cotali 
tappeti che nel dì di quella cotal pia festa cara 
al popolo di Bologna più che niun’ altra, si met- 
tono e non si mettono alle finestre del palazzo 
del Comune. Quando più poteva la fazione 
verde o verdacea “ch’ ella fosse, e quella rossa, 
non se ne inetteva a niuna finestra ; poi venne 
un po’ su la fazione nera, e quelli a quale sì, 
a quale no; e se domani su rivenissero quelle 
due fazioni rosse, non se ne rimetterebbe più 
niuno a niuna, sotto pretesto che, fatti sudici, 

si sono dati ad imbucatare. 
I. 266. 


UN MOBILE. 

E via, ditelo chiaro e aperto ; e dite pure al' 
Ministro che oramai il regolamento suo è vis- 
suto troppo, che ora è ne faccia uno nuovo ; e 
pregatelo instantemente che que!la tal cosa, posta 
da lui nello elenco de’ mobili bisognevoli alla 
scuola, dallo elenco la levi via; perchè, se i 
maestri devono anche insegnare la nominazione 
de’ mobili della scuola, devono anche insegnare 
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il nome del Crocefisso: chi è; se un uomo 
come il Mazzini, o da più; perchè in croce; e 
perchè lì, in iscuola ; e perchè ignudo. E le ri- 
sposte a queste interrogazioni, messe insieme, 
sono già tutto il catechismo. E se volete voi 
che il Crocefisso vada via dalla scuola, abbiate, 
per esser logici, l'animo, nel vostro ultimo dì, 
di dire che non volete che vi entri in casa. E 
questo non sia. 
I 1253. 


I MASSONI. 

_Non ama neanche la lingua d’ Italia, in cambio 
di quella usando simboli scuri: di triangoli, di 
punti ; e scuri numeri che non son quelli innocui 
dei Pitagorici. 

I. 208. 


E tutta scura e sconsolata è cotesta religione 
‘del Dio ignoto ; e paurosa, come i negri sten- 
dardi e i negri vestimenti e i cupi volti dei suoi 
seguaci, che di cotesto Dio loro non sanno altro, 
se pur sanno, se non ch’egli è architetto. 


I. 243. 


I SOCIALISTI. 

.. voi avete messo in burla I’ Adveniat regnum 
tuum. Ma noi diciamo, non per burla, davvero : 
Venga il regno tuo, o meglio vostro, quello ‘di 
voi Socialisti; venga, ma in piccola forma, cioè, 
prima se ne faccia una piccola prova. Plotino, 
invaghito di fare esperimento della repubblica 
di Platone, dimandò all’ imperatore Gallieno che 
gli concedesse luogo nella Campania, per edi- 
ficare ivi una città, la quale volea chiamare 
«Platonopoli. Vero è che i Ministri consigliarono 
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Imperatore a non farne nulla. Ma voi perchè 
non voler fare esperimento in alcuna nostra co- 
lonia dell’Africa ‘della futura repubblica ? forse 
i nostri Ministri, men seveti e meno dubitosi 
di quelli, ve lo concederanno. Sarebbe una re- 
pubblica, non di filosofi platonici, ma di bestie 
dalla faccia di uomini ; tutta contraria della re- 
pubblica di Circe, fatta di uomini dalla faccia 
di bestie. 
1,331. 


I PRETI. 
». voi per amore di libertà, compatite e patite 
e socialisti e repubblicani (a volte fate lega 
con loro); dunque patite e compatite anche i 
preti. i 
E poi non credo io che voi li crediate nemici 
dell’ Italia: perchè co’ nemici non si vuole aver 
che fare; ma voi avete ricevuto battesimo da’ 
preti; — non si poteva dir di no; — e vi siete 
lasciati sposare da’, preti; — per contentar le 
donne; — e, i più di voi, mandate i figliuoli a 
. scuola da preti e da monache e li chiudete ne’ 
lor convitti; dunque delle due cose luna: se 
son nemici essi dell’Italia, e siete anche voi ; 
e se voi non siete, e nè anche loro. 


I. 239, 


LA PATRIA. 

La patria è altra cosa per un ch’è satollo, 
altra per un famelico ; altra è per un malvagio, 
e variamente secondo la specie della malvagità 
sua ; altra per uno buono, e variamente secondo 
la specie della bontà sua. Ma lascio queste di- 
stinzioni accidentali, e prendo coteste altre più 
naturali, e dico che è la patria per un fanciullo 
e che è per un vecchio. — Per un fanciullo è la 
culla, e il sorriso della madre. Per un vecchio 
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è, o dovrebb’ essere, tutto il genere umano, e 
la terra. E per un che è in su la morte è la 
Chiesa, che lui pauroso aiuta a passare la fiu- 
mana. E per i beati è Dio. In Lui il sorriso e 
l’amore di madre all’ ultimo si ritroverà, e per- 
fetto; si ritroverà là novamente di dove esso 
venne: e allora al picciol luogo della culla ri- 
sponderanno la terra nuova &i cieli nuovi. 


I. 199-200. 


LA CHIESA. 

quella scuola, ch'è la Chiesa, nella quale 
visibile maestro è Cristo, e il maestro visibile 
è il Vicario suo ; il quale vive per essa Chiesa 
e questa vive per lui, viventi, come fa il capo e 
l’altro corpo, la vita medesima dell’ invisibile 
Cristo, inspirati della inspirazione medesima del- 
l’ invisibile spirito di Cristo. Fuori di essa Chiesa 
si cerchi in tutte le biblioteche, si vada in tutte 
le scuole, l’ etica pura e intera non ci è stata, 
non ci è, non ci sarà mai: non fu nell’ antica 
Atene, nè nell’Alessandria dei Tolomei, nè in 
Roma pagana; e non ci sarà nelle scuole de’ 
razionalisti di Germania, nè in quelle de’ po- 
sitivisti del nostro tempo, inglesi o francesi che 
siano. In vero senza Cristo chi può, per dire un 
esempio, dimostrare con la nuda filosofia che 
il corpo di un rattratto o d’un lebbroso abbia 
il medesimo valore agli occhi di Dio che il corpo 
di un Alcibiade, e che l’ anima di uno scemo di 
mente abbia il valore medesimo che quelia di 
Tommaso d’Aquino ? E poi, ancora che l’ etica 
si potesse apprendere fuori della Chiesa, fuori 
di lei I’ appresa etica, cioè l’appresa scienza 
dell’ amore, non si converte in amore. 


I. 204-205. 
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Al BOLOGNESI. ( Prima dell’ avvenimento de 
cattolici al comune). 


Noi Cattolici, per la prima volta, in nostr 
nome, andremo alle urne. — Ed è carità lo 
dare, perchè mai così la nostra Italia fu 
ferma come oggi. — La cagione è : cacciaron D 
dalla scuola e dalla officina. — Dalla scuole 
senza Dio venner fuori predicatori che disse 
Nè anche c’è anima; e la felicità è qua 
Dall’ officina senza Dio, uscirono uomini dalla. 
fatica consunti e famelici, che dissero : Spartia- 
mocela, dunque, Ia felicità. — Ma non si ; 
spartire quello che non c’è: onde la furia degli 
uni per le fallite speranze, e i tremiti deila paui 
negli uni per le mendaci promesse ; e, in tutti 
onesti, trepidazione: E che sarà domani? — 
Molti sono i medici attorno a questa inferma, 
ciascuno propone suo rimedio. — Noi C 
proponiamo che Iddio torni nella scuola 
officina ; nella scuola, per mezzo del Catechism 
insegnato da chi deve 
nella officina per mezzo 
festa. — La Religione la vogliamo noi, perch 
solo per essa, la futura generazione apprender 
la carità efficace verso quelli che soffrono, 1’ s- 
sequio alle leggi, alle potestà e agli ordinamen ti 
costituiti. — La Religione la vogliamo, perchè 
la storia ci dice che con quella i popoli si levano 
Su, e senza quella precipitano. E ci dice le 
da noi le arti, le lettere, le scienze, le univer- 
sità, le istituzioni tutte allora fiorirono, quan 
Religione le vivificava. — "La vogliamo, perc 

gli avi nostri, maggiori di noi, la vollero ; e t. 
stimone è la Croce che campeggia nello stemn 
del nostro Comune. — La vogliamo, perchè li 
stessi nostri avversarii, fino a ieri ciechi, oggi 


ro: 
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vedono che nè Re, nè Imperatori, nè Presidenti, 
nè Tribuni possono governare un popolo senza 
Dio. 

T. 210-211. 


.. ora dico a voi, Consiglieri, che la proposta 
è opportuna, perchè oggi stranii predicatori e 
redicatrici, audaci e pertinaci, intenebrano le 
menti e mettono negli animi dissenzione, discor- 
dia, odio, Essi, da quei principii insegnati nelle 
scuole dello Stato, cioè : la verità non si sa se 
c'è, nè dove sia; le religioni son tutte d’ un 
valore medesimo ; del di là nessuno ha novelle ; 
han tirato conseguenti pratici che si divulgano 
per le vie, nelle piazze, nei ieatri, nei circhi. Uno 
dice: La famiglia come è, non ha da essere ; l’ a- 
more si annoia della quiete, è girovago. Uno 
dice : La proprietà come è, non dev'essere ; tutto 
dev'essere di tutti, nulla di nessuno. Uno dice: 
Le potestà non vengon di sopra ma di sotto, e 
là torneranno di dove vennero. Uno dice: Lo 
Stato come è, non deve essere; e per simulata 
evoluzione o per aperta ribellione si ha a ri- 
fare tutto. E altri dice: Prima che si pensi sul 
come si ha a rifare, si dee disfare; e prima 
si dee disfare ciò che impedisce il disfacimento, 
Dio e con lui i Re. Ma queste idee non vogliamo 
noi che entrino nelle teste de’ maestri del Co- 
mune, e dai maestri passino negli scolari, nei 
futuri soldati. Noi tutti qui, benchè aventi cia- 
scuno un ideale suo, quelli di là la conserva- 
zione dell’ ordine constituito, quelli di là la con- 
servezione della vita ai poveri operai e ai lavo- 
ratori di terra, e noi di qua la carità verso tutti, 
verso i poveri e verso i ricchi, e la pacificazione 
dello Stato con la Chiesa, e l’ insegnamento li- 
bero, sì che l errore faccia guerra alla verità, 
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ma non copertamente, non proditoriamente ; tutti 
concordiamo in uno ideale generico, cioè tutti 
vogliamo e desideriamo l’Italia savia e forte, 
riposata e quieta, tutti vogliamo che il turbine 
mosso da certa scienza imperfetta, e che non 
rade volte insanguina le vie delle città e la 
campagna, rion spiri per entro i piccoli e sereni 
asili dei fanciulli. Ivi dacchè la legge ha tolle- 
rato che si ricoveri la religione bandita dalle 
altre scuole, ci stia, ma non come in su un letto 
di Procuste ; ci stia, ma senza che pafisca con- 
fusione nè contumelia ; chè sarebbe dislealtà dire 
ai padri: Noi insegniamo religione sincera ai 
vostri figliuoli ; e poi nascostamente sformarla, 
sfigurarla. Questo dico a voi, perchè il peri- 
colo di futura sventura ci dee far tutti pii, come 
quelli d’ una nave, quando essa non si tien più 
diritta. 

Questo dico a voi tutti che vi siete di fatto 
mostrati pii, quando gravi sventure avvennero 
alla nostra Italia. Ricordo che nel tempio tli 
San Francesco tutti quanti qui eravamo, alle tristi 
esequie per i nostri soldati morti in Abissinia 
assistemmo riverentemente. E ricordo bene io, 
‘e ciascuno di voi, quando per l’ ucciso Re, su 
la scalea di San Petronio, in piazza, ali’ aperto 
cielo, celebrando la messa un Vescovo e cantando 
preghiere molti preti, che allora ci parevan più 
che fratelli, al levarsi dell’ Ostia tutti e Sindaco 
e Consiglieri e Generali e lo affollato popolo 
piegammo il capo e il ginocchio, e piangevamo, 
in quel che le trombe squillavano e stuoli di 
colombi annuvolavano di sè l’aria. Se allora 
alcuno avesse fatto quella proposta che fo io 
oggi, l'avrebbero tutti approvata: e bene, ciò 
che avreste fatto allora, fate oggi. 


I. 269-281. 
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I VERISTI POETI. 

.. la smania che ha pigliato i Veristi poeti di 
dare alla bruttezza abito e forma di bellezza, 
è venuta dalle massime di certi Veristi politici, 
secondo le quali non differisce in sostanza |’ o- 
nestà dalla disonestà ; massime discese a loro 
‘ volta dai principi di certi Veristi filosofi, se- 
condo i quali ogni volizione è una medesima 
cosa con fà fegge. 

C. 3: 


I MEDESIMI. 

. simili a coloro che per aver da natura gli 
occhi in giù volti, abbagliati a certi lampeg- 
giamenti, parendo lor cosa vera la immagine 
ingannevole, scavando la negra belletta e dentro 
a quella le lor guance squassando, cercano il 
sole. 

C. 96. 


..- tutti i così detti Poeti veristi sono idealisti, 
e differiscon tra loro in questo, che gli uni si 
radducono con la fantasia a certi ideali lerci 
di sangue e paurosî, e gli altri a ideali sgua- 
jati sozzi, e glì ultimi a ideali belli sì, ma di 
bellezza corporale e pastosa. 
C.-63; 


.. perchè cotesti giri e rigiri? per riescire a 
due cose: prima, che i così detti Veristi sono 
ancor ideali; e secondamente, ch’ eglino sono 
ideali sciocchi. Che le poesie o prose foro sono 
ispirate dalla vista, non già dalle cose reali 
schiette, ma sibbene da certi ideali, è chiaro ; 
imperocchè non ritraggono i loro soggetti così 
come farebbe la luce, ma sì in quella tal ma- 
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niera che par che abbiano a fare un più bel 
comparire. Eglino ritraggono positure e atti 
nuovi. Per dirne una, a fin di uscire dalle ge- 
nerali, in una prosa battaglieresca, indirizzata 
alla povera gente, ch'io ho letto non ricordo in 
quale rossa gazzetta, su per giù è detto: « Sbu- 
cate dalle taverne, dai lupanari, dalle cloache ; 
date di piglio al ferro, al fuoco, ammazzate, 
incendete »; e altre simili garbatezze. Dove tu 
vedi che certi particolari il poeta li cava da ciò 
ch’è reale; ma quel concetto delle cloache lo 
cava dall’ideale che vagheggia; perchè vera- 
mente laggiù non ci sta accovacciato nessuno, 
che non ci respira bene, non ci si campa. Questo 
Va per il genere de’ veristi feroci; quanto al- 
l’altro dei molli, mi ricorda d’ una poesia dove 
si dice d’ una aspra donna riluttante alle voglie 
del poeta, e che il poeta, per vendetta, messosi 
a dormire, se la sogna divenuta facile e dolce. 
Ora certo è che non la donna vera fu cagione 
del sogno, ma sì quella ideale che biancheg- 
giava nella pura fantasia del poeta virginale. 


C. 60-61. 


... il piacere della laidezza è di tutti quel che 
più punge ; il meno ideale e più sensuale ; è il 
piacere dell’ uomo che, disviluppatosi secondo i 
Positivisti da bestia, per riposare alquanto dalla 
fatica del ragionare, in bestia si rinviluppa. 


È. DO 


Noi, spiriti avviluppati da corpi che ci fanno 
battaglia, intendiamo naturalmente più e meglio 
il vivere mobile, irrequieto, passionato, fervido, 
battagliero. Perciò il Paradiso di Dante ai più 
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meno piace, sebbene anche lì il poeta a volte 
tempesta e tuona e conquassa ; e più piace |’ In- 
ferno, e, dopo, il Purgatorio ; ma a chi vede sot- 
tilmente piace più il Paradiso, perchè, oltre alle 
altre cose, ivi sono superate difficoltà nuove, 
trasmodando il tema di là, da noi, e nondi- 
meno riescendo egli con le immagini medesime 
di riso, canti, fiori, luce, a significare varia- 
tamente, intendevolmente, copiosamente, serena- 
mente, celestialmente, dolcissimamente la chia- 
rezza di vita eterna e il gaudio e riposo. 
E. ‘10. 


Notevole è poi che a volte, come in certe 
opere pagane, per esempio in certe anacreontiche 
il brutto è ritratto con sentimento nativo e pue- 
rile, che non ti fa noja: e allora il bello che 
stempera il brutto è in questa natività e chiet- 
tezza : 

Tu sei già vecchio, 

Anacreonte, 

Mi dicon le fanciulle, 

Vedi che brulle 

Hai di capelli le tempie e la fronte. 
O bianche o nere, 

O spesse o rare, o come 

Sieno le chiome, 

Non vo’ sapere; 

So che conviene 

E al vecchio piace 

Goder del bene 

Quant'è più presso a lui morte rapace. 


(Costa). 


Questo Anacreonte avrebbe a far schifo, così 
vecchio, con un piè nella fossa, che si consuma 
dalla voglia di amoreggiìare e bere ; nientedi- 
meno egli piace alla fantasia, da poi che davanti 


x 


a quella s'è trasfigurato in vispo fanciullo. 
C. 74-75. 
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Batillo, a ! ombra 
Siedi: il bell’ arbore 
Scuote le tenere 
Chiome de’ rami; 
Vieni, gli mormora 
Bland» ruscello; 
Chi fia non ami 
Loco sì bello? 


(MarcHeTTI). 


Ora può essere che il non diritto amore abbia 
mosso il vecchio di Teo ; ma certamente quello 
che lui mosse come poeta, fu il luogo ameno, e 
l’ondeggiar lieve, per il lieve vento, dei rami 
dell’ arbore, e la fresca ombra, e l’acqua viva e 
chiarissima. E queste cose medesime piacciono 
al lettore, e più gli piacerebbero se dette nella 
forma nativa, e ignuda, e snella ; perchè, quanto 
a Batillo, egli è un nome come un altro, del 
quale a lui, al lettore, niente fa di sapere se 
è maschio o femmina. 

C. 75-76. 


.. non dee esser tale la bruttezza, che ac- 
costandosi alla bellezza la infoschi; e questa 
non dee esser tale, che accostandosi alla brut- 
fezza non abbia possanza d’ abbeilirla, come av- 
viene in certi romanzi, massime dello Zola, per 
la niuna proporzione che è fra i due contrari 
mentovati. 

E, 172, 


. in opere dell’arte si riceve il brutto ac- 
ciocchè occasione sia o cagione perchè il bello 
faccia contrasto con esso e movasi e si dispieghi 
e facci più figura. Come la natura umana si 
disviluppa ed esce da quella animalesca (ciò 
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dico nel sentimento de’ buoni antichi); così il 
bello dal brutto. 
C. 70. 


... verso a un che professi un sistema di filo- 
sofia piuttosto che un altro che a me garbi, 
non ho dispetto, se egli mostra ingegno; € 
neanco ho dispetto verso i poeti se specchiano 
nella fantasia loro la comunità sbattezzata qual 
è; se specchiano gli uni la parte dei grassi, 
gli altri la parte de’ macri e lerci e lividi ; 
purchè la specchino bene. 

Gi SL 


VANITÀ DELLA SCIENZA. (/! dì 13 di maggio 
dell’anno 1902, nel consiglio del comune di Bo- 
logna). 

Sì, io voto che sia data ad Augusto Murri la 
cittadinanza di Bologna. A lui, dicitore eletto. 
E non lo abbiamo udito noi qui con che misura- 
tezza egli parla, e con che chiarezza, e con che 
dignità di viso e di atti? 

E non rincresce a noi ch’egli abbia rinun- 
ciato all’ ufficio di consigliere, sì che da tanto 
tempo non lo abbiamo più udito ? 

Il pensiero esce dalla sua mente in quel che 
si fa, in quel che si crea ; non come fatto, come 
ricordato: e quel recarsi la mano alla fronte 
e lo stringimento degli occhi e il chinare del 
capo è segno di essa creazione. 

A lui, dialettico. Perchè se non lo traeva a 
sè la medicina, l’ avrebbe tratto a sè la filosofia ; 
tanto sottile è il ragionamento suo che par che 
s’ avvolga, si ritorca, e poi riesce diritto al fine. 

E filosofo si mostra egli nell’ esame dei morbi, 
e nel giudizio su la natura di quelli. E il suo 
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processo somiglia a lenti rompimenti di rete 
fitta e convolta. 

I molti, molteplici e confusi segni, sovente 
contradditorii tra loro, fanno cotesta rete: ed 
egli, per rimozioni, ora un filo rompe, poi un 
altro, poi un altro, finchè non ha trovato il filo 
maestro ch’ egli aveva già intuìto e che lo mena 
là dov’ è la essenza del morbo. 

A lui, nel quale la scienza è meravigliosamente 
molta. E così giudico, dacchè quelli che sono 
valentissimi (dico anche quelli di là, I'Alber- 
toni e gli altri) hanno divozione e ammirazione 
verso lui. — Sì, voto che si dia a lui la citta- 
dinanza di Bologna; perchè Bologna, la dotta, 
onorando lui, onora sè. 

Ma ora io, con tutto 1’ affetto dell’ anima, gli 
fo un augurio; ed è questo: Venga un giorno 
ch’ egli assai vecchio divenuto senta /a vanità ‘e 
la noia della scienza medesima, e senta il bisogno 
e il desiderio di quella cotale ignoranza, come 
è chiamata dagli uomini, per la quale, così dice 
Dante, si diviene cittadini del verace regno, € 
la quale Dante e noi chiamiamo fede. 


I. 168-169. 


PER FELICE CAVALLOTTI. (Nel consiglio del co- 
mune di Bologna il dì 17 di marzo 1898). 

Perchè anche noi cattolici insieme con tutti 
i nostri avversarii ci accoriamo tanto della morte 
di Felice Cavallotti ? Per lui poeta, contuttochè 
valente, no; ne son morti tanti poeti e non 
s’accorò nessuno. 

Per l’ oratore demostenico, no ; per lui esperto 
delle lettere greche e latine, no; per la me- 
desima ragione. 

Ci accoriamo per ciò che, laddove i molti cia- 
scuno ha in suo corpo più anime, egli ne ebbe 
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una sola, intera, giovanilmente forte, senza du- 
rezza, gentile. Gentile anche verso alla nostra 
fede, la quale non oltraggiò mai villanamente ; 

entile verso il capo della Chiesa, Leone XIII, 
il quale anzi ebbe in ammirazione. 

Ci accoriamo perchè fu ardente amatore di 
giustizia, e odiatore implacabile di tutto ciò che 
a lui paresse ingiustizia ; perchè egli fu difen- 
ditore degli oppressi, o frati o non frati, o mo- 
narchici o repubblicani che fossero ; perchè egli 
fu vindice delle plebi, e nella sua anima tri- 
bunizia era la generosità e l’ impeto dei Gracchi. 

Ma egli non ebbe il concetto cristiano della 
vita ! 

Egli poeta e studioso dei Greci immaginando, 
come Eraclito, che un fanciullo gittando suoi 
dadi le vite e le morti degli infiniti mondi gio- 
casse, la vita sua giocava tutti i dì. 

E la giocò molto generosamente, volontario 
combattendo, immischiandosi fra i colerosi, az- 
zuffandosi con tutti i barattieri ancorachè detti 
onorevoli, e a colui o coloro creduti dal popolo, 
a ragione o a torto, operatori o cooperatori del- 
l'immensa calamità africana, rintronando gli 
orecchi delle terribili direi tacitiane parole: O 
Varo, Varo, rendimi le mie legioni ! 

Ma la giocò anche, come fanciullo incauto, su 
un pezzo di lama, e tante volte che in ultimo a 
cotesto gioco perdette. 

E perdette in così spaventoso modo, e proprio 
quando più bisogno c’ era di lui, che è un pianto 
per tutta Italia. 

E però a tutte le proposte di onoranze al Ca- 
vallotti io dico di sì, purchè elle significhino 
principalmente ammirazione a lui tribuno ; com- 
miserazione a lui morto per così crudele modo ; 
e detestazione al duello. 

I. 152-153. 





DELLE IDEE 





DELLA NOVITÀ. 

Dico che la novità in Filosofia non è altra 
cosa se non l’assunzione a ufficio primario di 
certi concetti che prima eran messi in ufficii 
secondarii; per la quale assunzione tutti gli 
altri concetti siano eziandio necessitati a mutar 
di postura, e atteggiarsi in un modo nuovo, € 
mostrare di sè una nuova faccia. 


II. 101. 


DEL CRITERIO. 

Il criterio secorido il quale conviene dar giu- 
dizio su i ragionamenti che si propongono di 
sciogliere alcuna questione, è quello, mi si lasci 
dire così, dell’ attrazione e assimilazione. Ogni 
scioglimento di questione si opera per mezzo 
d’ una proposizione, la quale da prima pare sup- 
positiva; ma se poi le vien fatto di tirare a sè 
tutte le altre proposizioni che a quella que- 
stione si riferiscono, e, per la sua virtù assi- 
milativa, a conformarle e affigurarle secondo la 
sembianza sua propria, allora ella viene in di- 
gnità di regola, di ragione esemplativa, di prin- 
cipio. E per giovarmi d’ una immagine, la nuova 
proposizione che faccia aperta la natura di al- 
cuna cosa, per esempio quella delle idee, perchè 


5 
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sia vera e appaia non opinione ma scienza, fa. 
mestieri che nel grandissimo numero delle altre 
proposizioni sciolte, disordinate, difformi, rife- 
rentisi alle parvenze delle idee, operi ciò che 
pietra gettata nell’acqua d’un lago, cioè una 
seguenza di cerchi paralleli che misuratamente 
incedono e si dilargano. 


II, 101. 


DELLA CRITICA. 

La riprova poi della virtù d’una proposizione 
che si reputasse da alcuno essere principio, è 
di esaminare se la sua efficacia ad attrarre ed 
assimilare sia verace, o apparente: la qual ri- 
prova si chiama critica. 


II. 102. 


DEL CRITERIO SUL QUALE DEE POSARE LA 

CRITICA. 

La critica per essere poi efficace è mestieri 
che si fondi sovr’al medesimo criterio e prin- 
cipio speciale del sistema, del quale si vuol 
dare giudizio. Così, per mo’ d'esempio, al- 
l’ Hegel affermante che l’essere è non essere 
è vano che tu opponga il principio di medesi- 
mezza, cioè un criterio astrattissimo e vano ; e, 
se hai la voglia di ribatterlo, devi porre mente 
al suo criterio speciale e vedere se dirittamente 
o no è derivata da quello la detta proposizione. 
Ora, il suo speciale criterio essendo il pensiero 
generativo dei propri attributi per virtù sua 
propria, segue che se l’essere e il non essere 
sono attributi del pensiero veramente generati 
dalle sue viscere, la sua proposizione è accetta- 
bile, se no, da rifiutare: dico accettabile, dacchè 
io credo essere imposs'bile un sistema falso 
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le cui parti siano bene congiunte, organate, cioè 
vive, perchè la sola verità è vita. 
II. 103. 


CONTRADDIZIONE NFLLA QUALE S' IMBATTONO 

I PIÙ. 

La più parte per giungere alla naiura delle idee 
suole tenere questo cammino : comincia osservan- 
do che il ragionamento è un atto composto ; e 
poi lo scioglie in sillogismi ; e scioglie questi in 
giudizii ; e questi in concetti, i quali poi riduce a 
generi principali ; e da ultimo cerca di dove essi 
ci vengano: somigliantemente a un chimico che 
sciogliesse un corpo in inolecole, e poi le mole- 
cole in atomi ; e somigliantemente a un matema- 
tico che sciogliesse i solidi in superficie, e queste 
in punti, e poi l’ uno si domandasse deil’ origine 
dell’ atomo e l’ altro del punto. Si procede, a dir 
breve, da ciò ch’ è composto al semplice, dal mol- 
tiplice all’ uno, dal diverso al medesimo ; e in tal 
procedimento celasi la supposizione che il sillo- 
gismo possa stare senza ragionamento, il giudizio 
senza sillogismo, il concetto senza giudizio, e che 
il concetto sia un primo principio, semplice, non 
iscomponibile per veruna maniera, unità senza 
molteplicità, etere sincero de’ moltiformi colori ; 
e questa supposizione si riceve da tutti, sia im- 
plicitamente, eziandio da co!oro che affermano il 
contrario. Or ecco una contraddizione nella quale 
s’ avviene la maggior parte degli uomini, che in 
quello che suppone le idee come elementi sem- 
plici senza confenenza alcuna, di queste medesime 
si giova come se molti elementi comprendessero. 


NON C' È IDEE SEMPLICI. 
Delle idee che paiono semplici quale na- 
sconde più e quale meno le pieghe; e delle 
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idee composte quale mostra pieghe più molte, 
e quale meno. L’idea per mo’ d’esempio di elisse 
inchiude palesemente quella di curva, di linea, 
di piano, di figura, di spazio ; l’idea di fiera in- 
chiude più celatamente 1’ idea di carnivoro, di un- 
ghiato, di mammifero, di vertebrato, di organato, 
di essere. L’idea di essere, creduta semplice, tien 
gelosamente chiuse le pieghe sue, ma non sì 
che non lasci intravvedere altre idee, come quelle 
di affermazione, di unità, di eternità, di neces- 
sità; l’idea poi di moto la qual'è pure sem- 
plice, a udire il Trendelenburg, con meno ri- 
guardi mostra anche nelle sue pieghe l’idea di 
mobile, di movente e altre. E ora aggiungo che 
quanto più un’ idea vedesi composta, altrettanto 
più essa è intelligibile, e più si vede semplice, 
più è inintelligibile ; non altrimenti che la regio- 
ne aerea è fredda e nigricante in quella parte più 
rara che dista più dalla terra montuosa e vallosa, 
e, in quella parte che più le si accosta e più è 
densa, è più colorata e più calda. Conciossiachè 
nell’idea più pieghe ci è, e più si raccoglie la 
luce intellettuale; e meno pieghe c’è, e più si 
dissipa. Ed è da avvertire, che allorchè si dice 
semplificare un ragionamento, in senso di ri- 
durlo in termini più brevi e più chiari, questo 
vale ridurlo a quelle generali idee dove tutte 
le singole idee del ragionamento si trovino 
entro aperte pieghe, che la mente, come guar- 
dando da alto, le possa discorrere tutte con pre- 
stezza di moto; e che il contrario di semplifi- 
care è perciò avviluppare, cioè ascondere le idee 
fra tali circonvolute pieghe, che l'una tolga la 
vista dell’ altra. Idee più avviluppate sono quelle 
che dal volgo sono credute più semplici. 


II. 109-110. 
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TERMINI DELLA SCIENZA DELLE IDEE. 

Non viene fatto a chicchessia per nessuna ma- 
niera il segnare i termini del cammino della 
mente per entro l’ ambito d’una idea. In vero 
la coscienza ci dice che in riguardo a una idea, 
per mo’ d’ esempio quella di uno, non ci vien 
fatto discernere propriamente dove il sapere 
nostro finisca e dove ignoranza cominci, sin dove 
si possa dire /o so, e dove appunto si ha a 
cominciare a dire /o non so. À molti pare che 
la chiara forma dell’/o so presente sia alla co- 
scienza, quando ancora è rimota ; così come, per 
lo rifrangersi della luce, il sole ci pare che 
spunti dall’ orizzonte, quando non l’ha tuttavia 
arrivato. Il so e il mon so non son in verità due 
campi i cui termini siano nettamente segnabili ; 
e piuttosto sono come il chiaro e l'ombra d’ un 
quadro che non ci vedi la linea che li discerne, 
e se linea c’è, non è retta ma tortuosa, e dove 
sporge nel so, dove rientra e fa gomiti e seni 
nel non so. Un’ altra ragione perchè assegnar 
non si possono i limiti della scienza d’ una idea, 
è ch’essi son mobili, e si muovono per cagio- 
ne della virtù ripensativa ; il che è risaputo; 
ma ciò che non è risaputo è che si muovono 
per la virtù ripensativa come tale, qualechessia 
il valore e la qualità dei ripensamenti. Se io 
prendo a ripensare l’idea di punto, e mi di- 
mando qual è il limite della mia scienza in con- 
templazione a questa idea, questa dimanda, pria- 
chè io abbia risposto, muove il limite di là do- 
v'era, per modo che la detta idea, dopo la di- 
manda, non coincide più con se stessa quale era 
nella mia mente. Il limite di un’idea s’ allon- 
tana per ciò solo che, ripensandolo, si cerca se- 
gnarlo ; così come fa il limite dello spazio, al- 
lorchè, come usano le menti non speculative, 
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si domanda: Che è di là? Come le fiammelie 
che per decomponimento di certe sostanze si 
formano in certi campi, se ti appressi, fuggono, 
e fuggono appunto per quel moto che tu col 
corpo tuo imprimi all’ aria, la quale lo comu- 
nica a esse; similmente il moto della tua mente 
per la dimanda si comunica al limite dell’ idea, 
e lo rimuove. La scienza d’una idea per virtù 
di qualunque ripensamento s’ allarga sempre, an- 
cora che lo spazio nuovo acquistato lo allumini 
poca o quasi niuna luce intellettuale. Io voglio 
dire che l’idea ripensata, perciò solo ch’è ri- 
pensata, disasconde alcun’ altra idea, con la quale 
tu congiungendola fai giudizio vero in tutto o 
vero incompiutamente, ma non mai falso in 
tutto ; conciossiachè |’ errore non sia nel porre 
congiunzione fra due idee totalmente disgiunte, 
ma sibbene nel porre una congiunzione senza 
scorgere gl’intermedii. Se io, per mo’ d’e- 
sempio, ripensando l’idea di albero e di punto 
scuopro l’idea di sole e figura, e dico: V'al- 
bero è sole, il punto è figura ; io per virtù di 
tale ripensamento allargo la scienza di queste 
due idee, perchè esso non è falso in tutto ma 
solo difettivo per ciò che trapassa i legami in- 
termedii per i quali 1’ albero e il sole, il punto 
e la figura veramente si congiungono fra loro. 
In breve, l’ errore essendo un congiungere senza 
mezzo ciò che si congiunge con mezzo, ripen- 
sando, eziandio male, una idea, s’ allarga come- 
chessia l'ambito della scienza, e pertanto i con- 
fini di essa non sono nettamente segnabili, per- 
chè, per lo stesso volerli segnare, si ripensano, 
e ripensati si muovono. { 


II. 111-113. 
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DEI CONGIUNGIMENTI DELLE IDEE. 


Platone pone nel Sofista tre ipotesi: 0 che 
le idee tutte siano scomunate, o vero tutte co- 
municanti fra loro, o vero quali comunicanti e 
quali no; e accetta quest’ ultima. Per me ha 
valore la seconda, la quale confermasi anche per 
esempio del moto e della stasi che Platone 
allega per prova della non comunione di tutte 
le idee ; imperocchè queste due idee altresì co- 
municano, essendo la stasi lo stesso moto con- 
tenentesi, ed il moto essendo stante in ogni mo- 
mento suo, che se assoltitamente non stesse, 
neppure lo potrebbe cogliere la coscienza. Ma 
la comunione di certe idee è senza mezzo, € 
quella di altre è per più o meno mezzi; eil 
porre in chiara vista cotali comunioni è appunto 
ufficio della scienza. Certo prima non si so- 
spettava che relazione fosse fra i turbamenti 
dell'ago calamitato e le macchie solari, e ora 
si sospetta; inguisachè quelle idee che prima 
parevano scomunate ora paion comunicare: e 
come tutte le cose comunicano, così ancora co- 
municheranno tutte le idee quando la scienza 
nostra più non avrà mancamenti. Or appunto 
dalla comunione delle idee segue che allor- 
quando una mutazione di postura, un movimento, 
avviene in una idea, tutte le altre eziandio si 
muovono ; avvegnachè il moto di queste, secondo 
che son più o meno rimote da quella, quando 
più è visibile ail’ intelletto, e quando meno ; così 
come il moto d’ una sola onda commuove, quan- 
tunque invisibilmente, qualechessia il modo di 
sua trasformazione, tutto quanto | oceano che 
inghirlanda la terra. 


TI, 113-114, 
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CENTRI DELLE IDEE. 

Qualsivoglia idea è un tutto che s’ ingrada 
in numero infinito di idee, ciascuna delle quali 
divien poi tutto, e ciò che tutto era prima di- 
viene parte di quel medesimo che prima era 
sua parte. L’idea di essere, per esempio, s’ at- 
tiene strettamente a quella ‘di fare e di fatto, 
e quella di faffo a quella di fare e di essere, 
e quella di fare a quella di essere e di fatto ; 
imperocchè un essere che non faccia, e un fare 
che non esca dall’ essere e non posi nel fatto, 
e un fatto che non riferisca al fare e all’ essere, 
sono inintelligibili: e l’idea di rosa involge 
quella di fiore, e quella di fiore quella di rosa ; 
e quella senza questa è vacua per un rispetto, e 
questa senza quella è opaca, e la seconda dà 
corpo alla prima, e la prima dà trasparenza alla 
seconda. Ma, a fare aperto il concetto mio, dico 
che nell’ interno d’una idea mi pare scorgere 
una simiglianza degli ordini planetarii ; perchè, 
come la terra e le altre sfere compagne girano 
attorno al sole, e il sole al'a sua volta gira at- 
torno a una stella della costellazione di Ercole, 
e questa similmente attorno ad altra; così la 
moltitudine degli elementi nei quali s’ immilla 
un’ idea, e che paragoniamo a sperule, non istà 
ma si muove, e muovesi attorno un centro nè 
anche stabile. Come non c’è quiete nei cieli, 
neanche nelle idee. Ma gli ordini planetarii da 
quello di un’idea per altri riguardi molto dis- 
somigliano; perchè nell’ idea ogni sperula di- 
viene stella cui le altre corteggiano come pianeti, 
e poi ciascuna di queste diviene stella pur essa, 
e quella che prima era stella sè converte in 
pianeta, con vicenda veloce. E oltre a questo, 
nell’ idea non è sperula che risplenda di luce 
sua propria, ma tutte risplendono per ciò che 
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s’ abbelliscono coi mutui raggi; e chiariscono 
di fuori ora più ora meno col mutar luogo, per- 
ciocchè più quella chiarisce che s’ alluoga nel 
centro, perchè s’ accende del lume di tutte le 
altre, e quella che s’alluoga altrove chiarisce 
meno. E si noti pure che laddove nel nostro 
ordine planetario il sole, ch'è nel centro, im- 
prime il moto all’ etere, e illumina e riscalda i 
pianeti ; nell’ idea le sperule che fan da pianeti 
principalmente muovono etere intellettuale e 
imbiancan di lume la sperula che tien luogo 
nel centro. 
II, 114-115. 


LA MENTE E LE IDEE FANNO E SON FATTE. 

La virtù pensativa della mente è cagione del- 
l'ordine interno di un'idea, perciocchè essa fa 
centro dell’ elemento ideale dove si posa, e gli 
altri elementi dispone in cerchio ; così come lo 
spettatore con l’ occhio fa centro del luogo dov’ è 
e degli altri orizzonte. Onde poichè I’ incentrarsi 
e lo scentrarsi degli elementi di un’idea viene 
dal moto della mente, essa è in continuo fare 
e le idee sono in continuo divenire. E se vero è 
che le idee sono divenenti e non già intiere e 
fatte, esse nè sono intuìte nè innate, in quella 
maniera che si pensa da molti. Ma le idee alla 
loro volta operano su la mente: le fatture in 
qualche modo fanno il loro fattore. In vero, 
la mente per iscoprire nuove idee, ha bisogno 
di essere suscitata da altre idee, perchè, come 
dice Dante, un pensiero dall’ altro scoppia. Or 
quanto più fa la mente, tanto le idee più diven- 
gono ; ma, da altra parte, quanto più fanno le 
idee, tanto più diviene la mente. E in vero, la 
mente ingegnosa fa le idee mobili, ma lo stesso 
muoversi delle idee muove e cresce l’ ingegno o 
la virtù motrice. E la mente senza idee è in po- 
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tenza, e in simil modo in potenza sono le idee 
senza mente; e la mente e le idee si fanno e 
crescono e si perfezionano operando reciproca- 
mente. Ora dico io, fra me e me, che c’ è bisogno 
d’un Ente che statuisca la relazione reciproca 
fra le idee e la mente, dal qual bisogno io traggo 
prova della necessità di alcuna interna rivela- 
zione e di alcuna grazia. 
II, 116. 


DI DOVE NASCE LA MOLTITUDINE DELLE IDEE. 

La mente non isconfina mai da un’ idea quale- 
chessia, appunto perchè ogni idea ben circospetta 
disasconde l’intiero universo delle idee, e la 
mente non può sconfinare dall’ universo. Ma 
perchè le idee appajono molte e diverse ? Ap- 
pajon molte e diverse, non perchè differiscano 
nella sostanza, essendo tutte quasi costellate dei 
medesimi elementi; ma bensì per la giacitura 
e disposizione di essi elementi medesimi. In 
breve, le idee differiscono guardate come si- 
stemi, o, meglio, di‘feriscon per la forma e non 
per la materia ideale. 

II. 116-117. 
CHE SONO LE IDEE MOLTE? 

Il moto della mente da un’idea a un’altra non 
somiglia a quello di rivoluzione per il quale si 
passa per ispazii nuovi, ma a quello di rotazione, 
per il quale permane nel medesimo luogo quello 
che si muove. In vero, ciò che a noi pare pas- 
saggio della mente da un’idea a un’altra non è 
che una disposizione nuova ch’ ella fa degli ele- 
menti medesimi della prima idea, al!ogando nel 
centro alcuno degli elementi che giacevano ce- 
lati e dispersi per l’area e la periferia. Per- 
tanto ciò che sembra un passare non è se non 
un rifigurare che fa la mente, un rimutare, un 
rifare. > 
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.. aggiungo che non solo i medesimi elementi 
possono comporsi in sistemi, ma i diversi si- 
stemi dei medesimi elementi possono coesistere : 
così, quantunque gli elementi del predicato siano 
i medesimi di quelli del subbieito, nondimeno 
il predicato e il subbietto son tutt'e due in- 
sieme innanzi alla mente che giudica. Ma si av- 
verta questo: come nei cieli c'è mondi estinti 
e vivi e nascenti ; come c’ è le lune arse, le terre 
verdeggianti, le nebulose ; così c'è idee dove la 
mente non più inabita, deserte, come sono alcune 
della nostra giovinezza, e altre vive, come que!le 
che la mente ora vagheggia e con cui si trastulla, 
e altre in sul nascere, come son quelle che cerca 
e specola ma non ha ancora trovato. 

II. 117-118. 


SISTEMA DE' SISTEMI. 

Il così detto sistema filosofico è un ordina- 
mento di tutte le idee; e dacchè ogni idea è 
universo, esso è un ordinamento di universi, è 
un sistema di sistemi. E propriamente esso è nel 
far centro d’un universo, e attorno a quello di- 
sporre tutti gli altri universi che formare si 
possano degli stessi elementi. La possibilità di 
nuovi e diversi sistemi filosofici viene dalla na- 
tura delle idee ; imperocchè la mente come degli 
elementi ideali di una idea forma nuove idee 
o sistemi, così delle medesime idee diversamente 
ordinate può formar nuovi sistemi di sistemi. Ma 
non dico può, sibbene dico deve necessariamente, 
perchè ella certo non potrebbe nè dovrebbe se le 
singole idee o i singoli universi permanessero 
mutati, perchè in tal caso neanche si muterebbe 
ordinamento loro ; ma, dacchè le singole idee 
sono divenenti, deve essere anco ‘divenente 1’ or- 
dinamento loro. Ogni mutazione che avviene den- 
tro un'idea è inizio d’una mutazione nel si- 
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stema filosofico: ma, come il corpo nostro si 
muta e non ce ne accorgiamo per la quasi per- 
manente forma, così al contrario della mutantesi 
forma del sistema filosofico preparata dalla mu- 
tantesi forma di alcune idee non ci accorgiamo 
per la permanente materia. Quando una muta- 
zione di sistema filosofico si compie, è visibi- 
lissima ; ma è poco visibile il lavorìo lento, mi- 
nuto, che la mente ebbe a fare da prima in una 
sola idea, e poi in altra ch’ era accosto a quella, 
€ poi in altra ; e sarebbe maravigliosa una storia 
della filosofia che ciò potesse mettere in vista. 


II. 118-119, 


IL RIPENSAMENTO. 

Cè nell’idee una cotale scintillazione simile 
a quella delle stelle, inquantochè pare che non 
istiano ferme e tremino alla vista. La qualcosa 
avviene perchè l'intelletto è in continuo fare 
altresì quando pare che contempli riposatamente 
un’ idea, perchè muta e rimuta il centro di quella 
in ogni attimo. C'è anche un’altra ragione ob- 
biettiva, cioè che i mondi ideali fatture della 
mente fanno sopra la mente, e la mente rifà, e 
quelle rifanno; e questo fare vicendevole par 
come uno scintillare delle idee. E questa scin- 
tillazione o tremore delle idee, cagionato dal 
moto loro proprio e da quello inconsapevole 
della mente, è poi cagione di riflessione o ri- 
pensamento, il quale non è altro se non che 
un disporsi ad azione reciproca con le idee che 
la mente fa con iscienza. E può il ripensamento 
considerarsi come un mutare che |’ intelletto con- 
scientemente fa del ‘centro di un’ idea ; ripensa- 
mento più perfetto è nel porre nel luogo del 
centro a mano a mano tutti gli elementi sparsi 
per entro al volume della sfera ideale, e in tal 
guisa l’idea vedrebbesi da tutte le viste; ri- 
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pensamento perfettissimo è poi nel vedere la 
relazione di tutte le sfere formate per la interna 
rimutazione degli elementi entro ai confini della 
prima e unica sfera. Voglio dire che il ripensa- 
mento perfetto è sistema filosofico, e il ripensa- 
mento perfettissimo è totalunità di sistemi fi- 
losofici che non si contraddicono ma si concor- 
dano, inguisachè lo stesso pensiero pare che 
si faccia tanti specchi in che si spezza, uno ri- 
manendo in sè come davanti. Una mente perfet- 
tissima dovrebbe escogitare da sè tutt'i sistemi 
filosofici, e creare così la storia della filosofia 
a priori in ciò che ella ha di buono e accorde- 
vole. Onde quella mente che fu quaggiù men 
legata dalla nube del corpo, vo’ dire Platone, 
fu desiosa di mostrare il sistema suo da molte 
facce, tanto che ogni suo dialogo arieggia un 
universo ideale quasi da sè e per sè, compiuto. 
Ma esperienza ora prova che per ordinario ciò 
che dovrebbe essere coesistenza concorde è suc- 
cession discorde, ancorachè paia il contrario, 
perchè ogni sistema ora legasi a una istoria per 
ciò solo che presuppone come condizione sua 
molte altre forme costruite e distrutte. Come 
un parto è preceduto da certi strani abbozzi, 
come il presente strato terrestre florido di viventi 
sta sopra altri strati su i quali fu mortificata 
la vita, così anche un sistema filosofico suppone 
molti altri sistemi, le cui reliquie a quello sot- 
togiacciono. 
II. 120-121. 


NOMINALISMO. 

AI ripensamento perfetto si contrappone il n0- 
minalismo, che è nel vedere tutta l’ efficacia del- 
l’idea costretta dentro il nome suo, che rimane 
chiuso ed inesplicabile. In tale condizione della 
mente l’idea par quasi la medesima cosa col 
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nome: ein vero al volgo eai fanciulli ogni 
idea, per esempio quella di essere, è incorporata 
nel suono o nella figura della parola che 1a 
significa. E alla mente, nello stesso moto delle 
lettere succedentisi, circonfu!ge 1’ idea ; ma senza 
ch’ ella ne abbia consapevolezza. Il nominal'smo 
e il ripensamento perfetto sono i due poli per 
entro i quali la mente si muove, la quale co- 
mincia da quello e va a questo, e quando il ri- 
pensare è divenuto abito pare, per la celerità 
sua, immedesimarsi col nominare. 

Gli uomini s’ accordano nella nominazione ch’ è 
ripensamento potenziale, e la medesimezza del 
suono o del segno è cagione della concordia ; 
ma a mano a mano che si procede oltre, e il 
segno si va distinguendo dal significato, questo 
apparisce più e più diverso, quanto è più di- 
verso il percotersi dei due moti, di quello del- 
l’idea su le menti e di quello del'e menti su le 
idee. Gorgia avvertì în piccola parte che la me- 
desima parola non isveglia i medesimi conce ti, 
sebbene ciò non argomentasse da ragioni molto 
sottili. Certo, quando Pietro dice a Giovanni: 
La stella è corpo lucente; Giovanni intende ciò 
che dice Pietro : ma se poi si mettono a ripensare 
che è il corpo, e che è essere, non intendono 
più il loro intendere di priina. Per tanto la con- 
cordia degli uomini è apparente, e la discordia 
è reale; e la concordia dura finchè l’idea è 
incarcerata nel segno, e immantinenti che se ne 
libera, la discordia comincia. E quegli, i quali 
dicono che i filosofi soli sono discordi, sono 
ingannati di se medesimi ; il vero è che tutti gli 
uomini sono discordi, i filosofi poi hanno scienza 
di loro discoriia. 


II. 121-122, 
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IL TERMINE E LA RELAZIONE. 

I due estremi fra cui s’impola la mente sono 
l’idea vista come termine, e l’idea vista come 
relazione. A chi non ha virtù specolativa 1’ idea 
pare fissa ed immobile ; ma essa muovesi di con- 
tinuo: perciocchè si muta e apre in relazione, 
la quale si chiude e ferma come molti termini, e 
questi s’ aprono e fluiscono in nuove re‘azioni ; 
e così oltre, sempre moltiplicandosi le relazioni 
e i termini a mano a mano che si procede. Ma 
questo moto ideale non si fa da sè, come imma- 
gina 1’ Hegel, ma per virtù della merite. La quale 
dall'idea in apparenza rigida e chiusa, posan- 
dovisi, dischiude relazioni ; così come la verga di 
Mosè a toccar la rupe ne facea scaturire polle 
di acqua viva. Colui ha meno ingegno al quale 
irrigidiscono le idee più tempo come termini ; 
e colui ha più ingegno per il quale le idee hanno 
in meno tempo più mutamenti. Il percuotere che 
la mente fa un’idea, e le relazioni e le idee che 
ne vengon fuori, simiglia il percuoter che de- 
scrive Dante dei ciocchi arsi, e il surgere delle 
innumerabili faville. II. 123-124. 


CHIAREZZA. APPARENTE E REALE. 

Le idee sono chiare per molti quando stanno 
come termini fissi ed immobili, cioè quando la 
virtù loro è tutta adunata e incorporata e quasi 
immedesimata nella parola. Ma questa è chia- 
rezza apparente e scurità vera ; imperocchè la 
vera chiarezza non dalla quiete viene, ma sì 
dal moto. Sì, come più velocemente I° idea ter- 
mine si apre in relazioni, così più facce prende 
e sua potenza meglio dimostra. Il sole è scuro 
all’ occhio del volgo perchè lo guarda come ter- 
mine, e chiaro è veramente all’ occhio deli’ astro- 
nomo che lo contempla in relazione ail’ intiero 


cielo. II. 124, 
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DIFFICOLTÀ D’ INTENDERSI GLI UOMINI FRA 
LORO. 


Dopo le cose dette egli è malagevole non poco 
l’ intendere in quale maniera gli uomini s’in- 
tendan fra loro. S’ intendono pigliando le idee 
come termini chiusi e fermi; ma quando le 
aprono e le fanno muovere, non s’ intendono più. 
Anche si suole dire comunemente: Noi non c' in- 
tendiamo su questa idea, perchè tu in questa 
idea non intendi ciò che intendo io : ma quello 
che pare che intervenga a poche idee, interviene 
a tutte, e in ispecie a quelle che non si riferi- 
scono a obbietti sensibili, come, se ben ricordo, 
fu notato da Platone nel Cratilo. Da ciò deduco 
che la verità si sovrappone al detto del Kant, 
cioè che le cose, il non io e l’io, non son vedute 
in sè, ma sibbene secondo alcuni concetti intui- 
tivi, e sono intesi secondo alcuni concetti in- 
tellettivi, e ragionati secondo alcune idee, tutte 
forme innate; imperocchè coteste stesse forme 
son composte d’ indefinita moltitudine e son ve- 
dute e intese e ragionate dalle menti in modo 
diverso, secondo l’ interiore moto diverso di essa 
moltitudine. Così [o spazio, il tempo, non sono 
per lo Spinoza quel che per il Kant, e neanche 
la necessità, la unità, e neanche l’io e Dio ; e 
quel che son per lui non sono per l’ Hegel, nè 
per il Gioberti e il Rosmini, e via seguerido. 


II. 126-127. 


NELL'ARTE. 


.. anche nelle immagini e sentimenti illumi- 
nati vi si scuoprono dentro molte piccole imma- 
gini e sentimenti, scuri a uno a uno per sè soli, 
e chiari insieme. 

A. IX. 
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.. nella immagine e nel sentimento suo se- 
guace, ancorachè quieti appajano, è mutamento 
continuo, sicchè in ogni istante di tempo ed 
essi e le parti loro considerate fra loro, sono 
quasi nuovi in sè, e nuovi di compagnia ; simi- 
gliantemente in un corpo qualunque sia, benchè 
riposato paja e quieto, è turbinio di molecole, 
ed è in una molecola turbinio di atomi quanto 
immaginar si possa. 

A. IX. 


Come detto è di sopra, in un’ opera dell’ arte 
s’ accoglie indefinito numero di più picciole 
spere; perocchè un ideale anco particolare ac- 
coglie in sè grande numero di piccioli ideali, 
un'immagine grande numero di piccole imma- 
gini, un suono di piccoli suoni. E ciascuno pic- 
colo ideale, immagine, suono ha una certa bel- 
lezza propria, oltre a quella che viene dal con- 
giungimento con gli altri ideali, con l’ altre im- 
magini, con gli altri suoni. 

C. 85-86. 


... così è facil cosa che l’immagine bella dallo 
scrittore suscitata con la parola sua dentro sè 
simile sia a quella che suscita dentro sè il let- 
tore leggendo quella ; com’ è facil cosa che le 
minuzie dei corpi che s’imbiancan del lume 
d’una lista di sole, considerate singolarmente 
e insieme, simili siano per loro vaghi movimenti 
e posture e figure alle minuzie d’una altra lista 
di sole. 

A. XI. 


L'IDEA E L' INTELLIGIBILE. 
Quello che dall’ universale si chiama idea, pi- 
gliandola come ciò che in sè non riceve nè 
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composizione nè divisione, è meglio chiamare 
intelligibile ; conciossiachè essa abbia attitud'ne 
a diventare idea, ma non è ancor tale, è materia 
che la mente può lavorare, ma non ha ancora 
lavorata. Le idee sono effetto di due operazioni, 
di quella dell’ intelligibile su la mente, e di 
quella della mente su l’intelligibile. L’intelli- 
gibile fa su la mente, perciò che può essere in- 
teso; e la mente fa su l’ intelligibile, per ciò 
che lo muta in cosa intelletta ; onde |’ intelligi- 
bile è in contemplazione all’ idea come al tutto 
la parte, al composto 1’ elemento, al perfetto il 
seme o l’inizio. L’intelligibile, che vien da 
intus legere come nota il Vico, significa il potere 
esser raccolti dalla mente gli elementi intellet- 
tuali; e l'idea, la vision cfie segue a questo 
favoro unificativo di leî: intelligibile significa 
la possibilità del moto della mente; e ! idea, 
questo moto medesimo che si compie, il quale 
compiuto, la mente pare che si riposi e con- 
templi. 
II. 134-135. 


CHE È L’ INTELLIGIBILE? 

Se potessi veramente definire con chiarezza 
che è un intelligibile, io mi contraddirei, perchè, 
definendolo, io Io tramuterei in cosa gîà intel- 
letta. Ma, gittandovi un po’ di lume di riverbero, 
dico che togliendo all’ assoluto essere la sua 
relazione all’ esistere, ciò che rimane è quasi un 
punto che la mente non concepisce nè intende ; 
e se intender lo voglia è necessità aggiungere 
che da esso dipende il cielo e tutta la natura; 
e togliendo all’ idea di esistere la relazione sua 
all’ essere, ti rimane un altro segno bu'o, che, 
rimesso in relazione con quello, incontanente si 
chiarisce e diviene idea. Perciò gl’ intelligibili 
son le idee come nudi termini, e le idee son 
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questi stessi termini vestiti di relazione. E tra 
la natura degli intelligibili e quella dei nomi 
c’è cognazione ; perchè nel nome, in f'no ch’è 
rigido, l’idea pare chiusa, e nell’intelligibile 
l’idea è in potenza: senonchè tra 1’ intel'igibile 
e il nome c’è differenza, perchè l’ intelligibile 
non significa lavorio alcuno mentale in atto, e 
il nome al contrario significa un lavorio mentale, 
ancora chè menomissimo. Per la virtù pensativa 
della mente l’ intelligibile torna in idea; e per 
la virtù ripensativa l’idea ancora chiusa nel nome 
suo, s’ apre in relazioni con altre idee, in quello 
che il nome suo convertesi e moltiplica in molti 
altri nomi. 
II. 135-136. 


.. nessuno artista ha nella fantasia bello e fatto 
il tipo dell’opera sua; ma quello si fa e procede 
insieme con questa e si compie. Tra l'ideale e 
la'sua forma sensibile è per questo rispetto la 
medesima relazione ch’è tra l’idea e la parola 
che la significa. L’idea si particolareggia in- 
sieme con la parola, e si fa chiara, quella schia- 
rendosi; tanto che è in tutto falso ciò che si 
sente dire ogni dì: L'idea io l'ho netta, ma 
non mi vien su la lingua la parola convenevole. 
Somigliantemente s’ aff gureggia e s’ attegoia va- 
riamente più e più il tipo a ogni tocco di scal- 
pello o pennello: e, in poesia, a ogni verso che 
ci vien fatto; mutando la sua faccia col mutare 
della movenza dei versi, de’ singoli suoni delle 
parole. 

C..57. 


SI RIPENSA UN PENSIERO GIÀ SIGNIFICATO. 
Perchè gli uomini non s’ intendono, intenden- 


x 


dosi? Perchè un’idea è una sfera infinita, com- 
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posta di elementi infiniti o punti ideali infiniti, 
innominabili da soli; e chi vede di essa sfera 
i sodalizii de’ punti A e B e C, e chi quel dei 
punti A’ B’ C?, e chi li vede a un modo e chi a 
un altro, chi più imperfettamente e chi meno ; 
senza fe altre ragioni, perciò che la fitta folla 
dei punti ideali sottostanti, movendosi diversa- 
mente e nascosamente, premono dietro quelli che 
ci si mostrano, e su l’ ordine di quelli, su la chia- 
rità o scurità di quelli, hanno non avvertita ef- 
ficacia. Se dico ad alcuno: È necessario che tu 
venga; e quello a me: È necessario che tu vada ; 
e’ intendiamo. Ma se dimanda l'uno all’altro: 
Che intendi tu per necessità? non c' intendiamo. 
Se rivivessero Platone, Aristotele, lo Spinoza, il 
Kant, I’ Hegel, e potessero parlare la lingua me- 
desima, ciascuno (cosa malagevole) con concetti 
suoi e del suo tempo, non s’intenderebbero ; 
e pur l’uno opporrebbe all’altro, e però in- 
tenderebbero, se non altro, di non intendersi. 


II. 393. 


Kiruaf (SCALA). 

La cognizione è simile a scala, ma campata 
in cielo: c'è un primo grado, e poi un altro, 
e in mezzo intervalli, e via su. E dove finisce ? 
Risponderà e chi sa e chi non sa a un medesimo 
modo, cioè: Non si sa. 

II. 393. 


SAPERE È SAPERE DI NON SAPERE. 

Prendi un’ idea, e dimanda ad alcuno: Che è? 
Quella idea per la interrogazione è divenuta X. 
— Risponderà : X = A + B. — E che è AP e che 
è BP —AeB divengono X' e X”. — Risponderà: 
x=C-+D—X"—=E+#+ FPEcheèC?echeè 
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D? e che è E? e che è FP— E l'X' è divenuto 
quattro X e l’X” è divenuto altresì quattro X; e 
così il primo X è divenuto otto X. E così segui- 
tando. Dunque la definizione d'un X, cioè d'una 
idea incognita, è moltiplicazione d’ incognite. Più 
chiaro: Ogni definizione è cotesto: X = co X. 
Ogni scienza è cotesto : coscienza d’ infinita igno- 


ranza, II. 398-399. 


IL VECCHIO E IL FANCIULLO. 

Il vecchio che smemora, ridiviene fanciullo, e 
la scienza sua si riduce nell’ idea prima, quella 
dell’ Essere. Gli si domanda: Chi è colui? — 
Ed egli: È... e non va oltre, perchè le note 
di colui sonosi profondate nella valle buia della 
sua incoscienza. Il fanciullo è interrogato all’ e- 
same: Che è.il circo!o? Risponde: È... e non 
va oltre, perchè lì per lì stupidendoglisi la mente, 
quell’ idea ha per picciol tempo ritirate le note 
in sè, 

come face le corna la lumaccia. 


Il maestro dice a lui: Non sai nulla. Ma a 
torto ; egli sa molto, sa dell’ idea dell’ Essere. Ma 
al vecchio quell’idea dell’ Essere, votataglisi di 
ogni contenenza ideale, gli si riempie di sen- 
timento pietoso: è idea di Dio, l’ultima stella, 
che, scurandoglisi cotesto mondo, in un altro 
lui guida. IT. 399 


|». il Socrate che sa, mostra davvero essere 
tutt'uno col Socrate che non sa. In cotesta im- 
medesimazione e unificazione, in cotesto non in- 
fingimento, è la giovinezza e freschezza e bel- 
lezza dell’ironia sua. 

A. XXXVI. 
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CONTINUITÀ FRA LO SPIRITO E IL MONDO, E 

CHE È LA MORTE. 

Lo spirito riceve impressioni da fuori, per 
le quali egli si muta e risponde con sensazioni ; 
e per l’azione di queste si rimuta, e risponde 
con immagini, e per l’azione delle immagini si 
rimuta novamente e risponde coi concetti, e poi 
coi giudizii, e poi coi raziocinii, e poi col vo- 
lere: dove asceso, direi che di nuovo scende; 
imperocchè dal volere escono altri concetti, e 
da questi altre immag ni, e da queste sensazioni, 
e da queste impressioni sul proprio corpo, e da 
queste certe impressioni nelle forze di fuori. In 
somma è un salire e scendere: dalla natura cor- 
porale si sale su alla cima del'a natura spiri- 
tuale, e poi da questa si scende a que'la; e si 
continua luna. neil’ altra. La morte rompe la 
continuità; e senza stare a vedere qual’ altra 
forma di continuità segua più perfetta, se possa 
mai essere che il mondo comunichi senza mezzo 
con l’ anima, non alirimenti che ora fa per mezzo 
del corpo ; se possa il mondo medesimo e ogni 
sua parie divenire come organo dell’ an'ma; di- 
ciamo la morte che è, la quale è così paurosa. È 
nello sfuggire che le impressioni di fuori fanno 
alla forma della sensazione, e conseguentemente 
alla forma del’immagine, e poi alla forma del © 
concetto, e così via via; è in uno spogliarsi che 
il mondo îa delie parvenze che dà lo spirito ; è 
nel disparire del mondo, nell’ abbujarsi, nel ri- 
tirarsi nella sua potenza. Onde non lo spirito 
conviene dire che muoja al mondo ; ma s‘bbene, 
più propriamente, che il mondo mitoja allo 
spirito. 


II. 158-159. 
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LA CELATA IGNORANZA E LA NOA 

La noia dell’anima è simile a'la noia che 
viene dalla scienza. Se mai alcuno potesse ve- 
dere in atto quel che immagina, cioè la terra 
tutta fiorita e ubertosa e l'eta, e il modo di viag- 
giare securamente da essa terra agli astri; e 
trovar lì abitatori ospitali, e poter conversare 
con loro e conoscenza acquistare nuova, e dieci 
tanti che non è ora, divenuta longeva la vita; 
passando non molto tempo, per scure cagioni 
che operano sopra noi, egli s’ anno:erebbe, E 
un segno di prova è, che dopo tanti trovati, il 
vapore, la fotografia, il cinematografo, il fono- 
grafo, il telefono, i raggi X, le onde eteree e 
la trasmissione di pensieri per esse onde, che 
da prima maravigliavano, ora non più, e nuove 
cose, e non si sa quali e non si sa il perchè, 
desiderano. — Similmente un sistema di Filo- 
sofia, per possente che paia, dopo non molto 
se n’è stanchi, e altro sistema si desidera; e 
dai più il perchè e il come non si sa la filosofia 
dell’ Hegel, aila quale un tempo tuiti traevano 
come al campo della verità, divenuta è deserta 
come cosa vieta: e così in breve la Filosofia 
positiva; e così delle altre venture filosofie 
quando saranno venute. La ragione è che per 
entro alle idee che paion chiare, nascostamente 
si muovono gl’intelligibi‘i non intelleiti, e 2 
quelle sceman chiarezza, e aladino o fanno 
dubitosa la mente. E lintelligibili non intel- 
letti fanno l indefinito mare intellettuale; le 
idee son come onde e spume; spume che s’ im- 
brancano e s’ abbujano, onde che si fanno e si 
disfanno. 

I piaceri non contentano |’ anima se non son 
definiti: e perciò che sono definiti, si conver- 
tono poi in dolori. Così le idee non contentano 
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la mente se non son definite; la definizione fa 
la loro chiarezza; e per la definizione stessa, 
perciò ch’ essa interminabile numero provoca di 
altre definizioni, s’ intenebrano. Per entro a ogni 
piacere c’è l'infinito Piacere che gli contrad- 
dice: ron sono te. E per entro a ogni idea 
definita, che par chiara, c’è l’infinita idea 0 
l’ infinita scienza che le contraddice : von sono te. 
Coteste contraddizioni sono cause di noia : cause 
perchè nuovi piaceri si cerchino, e nuove filo- 
sofie si compongano. 

I materiali vorrebbero tòrre il limite al pia- 
cere e rimuovere da sè la morte ; ma vorrebbero 
negare la vita ai nascituri, perchè l’aria, il sole 
si vorrebbero per sè. I filosofi positivi vorreb- 
bero tòrre il limite alla cognizione, e insegnano 
progressione indefinita delle cause delle par- 
venze e l’ Inconoscibile come cosa che fugge. Ma 
l Inconoscibile vero, quello sta; e fa filosofia 
loro, quella fugge. 

TI. 397-398. 


DUE SOGNI 


UN sogno DI BERTRANDO SPAVENTA. (Gli 
spaventiani spaventati). (Questo titolo, e la let- 
fera che segue, e le note, son dello Spaventa; le 
parentesi sono mie). 


« Caro amico, (*) — (@/ Fiorentino) 


« Rispondo con qualche ritardo alla tua let- 
tera perchè voleva prima vedere questa Critica 
delle critiche; e non prima di ieri sera l’ ho po- 


(*) La seguente iettera, inviataci dal nostro corrispon- 
dente straordinario di Napoli, fu trovata dinanzi alla porta 
di quella regia Università. Napoli, 29 febbraio (martedì 
di carnevale) 1876. (Che puerili cose! 9À 
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tuta avere. Da una settimana l’amico di Pani- 
cocoli (che dice?) mi aveva mandato a dire che 
era uscita alla luce, e che era fatta contro di 
te, di lui, di me e di tutti i nostri fratelli ra- 
zionalisti, panteisti, ateisti; e che, quanto a me 
ci aveva un gusto matto e che me la meritava. 

« Gli risposi — senza sapere di che propria- 
mente si trattasse — che io ci aveva più gusto 
di lui e me ne congratulavo tanto tanto con me 
stesso. Capisci che feci ciò per non darla vinta 
al Panicocolese, (brutto!) che è un po’ un cat- 
tivo soggetto. Ma in verità, tra me e me — a 
te lo posso dire — avevo una gran paura in 
corpo (volgare). Chi sa che durlindana, pen- 
savo, avrà sfoderato il frate! (intende di me). 
Eccomi bell’e spacciato! E mi giunse la tua 
lettera che parlava di critica velenosa: di tre 
quarti dello scritto, e del veleno, rivolti contro 
di noi soli (dianzi frate, or mi dice Locusta: 
in somma, frate Locusta). 

« Si va a pranzo. Non parlo, nè guardo in 
faccia ad alcuno. Mia moglie mi dice: che hai? 
E io zitto, neppure una sillaba. E pure mangio 
con un appetito formidabile: divoro (n4apole- 
tanesco). E mia moglie: ma che? hai il verme 
solitario ? (napoletanata!). Altro che verme! ri- 
sposi io tra me e me. E finito il pranzo, senza 
salutare, giù per le scale, e a Toledo di corsa 
sino al Largo del Plebiscito ; e giro, giro, giro 
intorno alla Baracca del Festival. Inconiro San 
Donato — il re di Napoli — e rispondo al sa- 
luto e alla solita stretta di mano macchinalmente 
senza parlare (sciocchezze!) e alle dieci, non 
avendo altro di meglio a fare, di nuovo a casa: 
e a letto. 

« Che notte, mio caro amico ! che sogno! Pa- 
reami di essere trasportato in una contrada, che 
non avevo vista, nè immaginata mai, quasi senza 
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tempo e senza spazio, o, come si direbbe da 
noi, tutta tempo e spazio puri, nella quale 
non vedevo, nè discernevo nulla: nul'a di suc- 
cessivo, nulla di simultaneo. Mi guardavo sotto 
i piedi, nulla; a dritta, a sinistra, indietro, 
avanti, di sopra, nulla ; vuoto, vuoto dappertutto 
(lucianesco). O Dio, mo precipito! Ed ecco. a 
un tratto che vedo! vedo lontano fontano un 
punto luminoso che, irraggiando, subitamente 
diventa un mare, un oceano e riempie in un 
istante il vuoto infinito in cui mi trovavo io 
(bello). Ma questa, dissi tra me più sbalordito 
di prima, è la Creazione!!! (cade!) E intonai 
il soneîto : 

* Iddio pria di crear chiamò Fornari 

A cons'glio, e costui chiamò Galasso... » (e cade!). 


« Mi cadde di mano il foglio, e per poco 
non isvenni: mi credeva avvelenato, moribondo ! 
Pure feci forza a me stesso, e per distrarmi 
uscii di casa a fare una lunga camminata da 
porta Nolana su su a Poggio Reale, verso il 
camposanto. Chi incontro? Indovina, se puoi ? 
labate Fornari (è permesso di chiamarlo così 
simpliciter, o devo dire secundum quid, il som- 
mo, il divino Abate Fornari?) (lucianesco). Non 
credere che io inventi: era lui, colla testa, colla 
gran testa, chinata leggermente sull’ omero si- 
nistro, tirato da un gran carozzone (con un erre 
solo} e due cavalli, a passo lento, come con- 
viensi al primo consigliere dekla creazione. Ve- 
dutomi, sporse un po’ il venerando capo, in 
fuori dolcemente (/ucianesco), e mi guardò con 
quell’ aria. 


« Queli’ aria tra il ininchione eu il gradasso » (1ap0/ ianesco!) 


del celebre sonetto; e pareva che mi volesse 
dire: — Come! ti permetti di vivere ancora ? 
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di passeggiare correndo contro di me? L’ amico 
non sapeva — non aspettava neanche — che 
tremarella aveva io! (napoletanesco!). Supersti- 
zioso un po’ come sono, questo incontro finì di 
rovinarmi: lo credetti un segno del cielo, anzi 
una decretazione dell’ eterno Padre. Incon'rare 
lui, il divino suggeritore in petto e in persona, 
in carrozza, (due erre e un cavallo) faccia a fac- 
cia !... Non ebbi tempo, nè mente di vedere se 
secolui ci era Galasso! (cose scempie). 

« Allontanatosi il gran carrozzone (due erre 
e due cavalli) col rispettivo deposito (mi accorgo 
di scrivere male assai ; (vero) ma che vuoi ? non 
ho studiato a tempo l’Arfe del dire (male!), io 
ebbi appena la forza di tornarmene a casa più 
morto che vivo. 

« E infatti quel punto prese una forma, 
una figura, una faccia che mi pareva d’ aver visto 
e di non aver visto altra volta, di conoscere e 
di non conoscere. Era da capo |’ Abate Fornari, 
il mio persecutore! (0/4/). Ma era e non era 
fui: non più tirato dal carrozzone (i caval'i via), 
ma seduto su un trono di luce, e tutto luce 
anche lui, la testa (la gran testa), le spalle, 
il petto (il divin petto), la pancia, i piedi (anche 
i piedi aveva, che erano anche divini) — e in- 
torno intorno un’ aureola grande di luce, sempre 
luce, non altro che luce; ma la sua era una 
luce più lucida, più limpida, più pura, più fiam- 
meggiante di ogni altra: era la Luce ; la faccia 
specialmente, la divina faccia, era una cosa che 
non ti so dire, tutta parvenza, trasparenza, spec- 
chialità; in una parola: Bellezza (bello). Ed 
ecco vidi una voce che era Za Voce (non l' udii, 
perchè anche la voce era la luce), la quale fol- 
gorò (non gridò): fiat (bello). 

« Ed ecco il luminoso infinito Vuoto intorno 
al trono popolarsi d’ innumerevoli Così o Par- 
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venze, che mi parevano Stelle o Soli, e anche 
essi sedevano su troni di luce, come sopra, ma 
di luce riflessa, ripercossa, ectipa, derivata dalla 
Luce; ei troni eran più bassi; e le facce — 
quelle facce! — erano belle! Erano bello di 
certo, ma non erano la Bellezza (bello!). A 
destra e a sinistra del trono riconobbi Galasso 
e il frate (me): e poi Conti, Persico, Cantù e 
altri, e più lontano uno stuolo sterminato di 
ora non più infelici, ma felicissimi Pugliesi. 
(Che dice?). L’ abate, quantunque trasfigurato 
e peliucidato assolutamente, aveva pure in mano 
un volume, il Divino Volume, e non ho bisogno 
di dirti che era Y'Arte di dire. Ma non era di 
quelli che tante volte tu ed io abbiamo avuto 
anche in mano e che si vende da Morano a tanti 
centesimi il foglio. No: il volume appariva an- 
ch’ esso trasfigurato e pellucidato ; era carta che 
non era carta, inchiostro che non era inchiostro, 
scrittura che non era scrittura ; anche esso tutto 
Parvenza, tutto Luce, tutto Bellezza ; era il Dire, 
l’ eterno e sempiterno Dire, il Dire in sè e per 
sè (bello!). È le Parvenze o Cosi dattorno 
aveano anche ciascuno il suo medesimo volume 
in mano, squadernato sulle ginocchia, e mi pa- 
reva che leggessero ed esultassero, e dicessero 
sfavillando in coro: Questo è il Libro, gloria 
al Libro! (ricordi di quando, con al'ra veste, 
în atto pio, ei meditava l’Apocalisse). A un 
tratto, mentre essi cantavano, io non vidi più 
nulla, e all'oceano di luce successe un oceano 
di tenebre, e poi — per farla breve — a poco 
a poco vidi ricomparire |’ una dopo l’alira le 
stesse figure illuminate scarsamente da due moc- 
coli di candele: l’ abate, il frate, Galasso, Conti 
e tutti i Pugliesi! (ora precipita). Ma, mio Dio ! 
quanto erano brutti! Facce scarne e sporche, 
(e precipita) occhi infossati e lividi, nasi mu- 
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cosi e allungati, bocche bavose e sdentate; e 
poi un puzzo, un fetore tale che mi pareva di 
essere chiuso in una sepoltura (e precipita, ma 
non nello spazio puro!). E'principiarono a fare 
un chiasso d’ inferno, una specie di cancan alla 
loro maniera, e a gridare: Che Spaventa, che 
Fiorentino, che Imbriani! Ammazziamoli tutti ! 
(volgare brutto). Ammazziamoli tutti, ammaz- 
ziamoli! Figurati la paura mia! Pareami che 
mi guardassero e fissassero in viso, e l’ abate 
più di tutti, e mi si avventassero contro; e 
mentre io, non potendo resistere a tante forze 
riunite, mi preparavo a fuggire non so dove, 
s’ udì come dall’ alto una voce chioccia e nasale 
gridare: Guagliuni, basta : lo carnevale è finito! 
(napoletanata). E vidi al balcone delle finanze 
affacciarsi il duca di San Donato. Era lui! E 
crac... la visione scomparve. E io mi destai. 


« Tuo affezionatissimo 
B. SPAVENTA ». 


« E per copia conforme 
IL BIBLIOTECARIO » (sciocchezze). 


(Fanfulla, 26 Marzo 1876). 


Sogno DI FRANCESCO ACRI. 

Andatomene l’ altra sera a letto col capo pieno 
del Fiorentino, dello Spaventa e dell’ Imbriani, e 
stato un buon pezzo a rivoltarmi di qua e di 
là, come racconta Omero d’Agamennone, quella 
brutta notte ch’ ebbe paura lo abbrustolissero i 
Troiani al fuoco delle sue stesse navi; da ul- 
timo, spento il lume, per la stanchezza mi si 
velaron gli occhi e mi prese sonno. E sognai 
d’ essere a Napoli, aggirarmi solo per certi 
chiassuoli, riuscire in certa piazzetta ed essere, 
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non so come, traportato di botto in una casa, 
in una stanza, e lì da un cantuccio vedere, senza 
esser visto, quei tre in carne ed ossa. I quali, 
allegri, al!egri, seduti a tavola, in que! che man- 
giavano saporitissimamente, d’ uno, in altro di- 
scorso venendo a parlare di me, fecero su per 
giù questo dialogo : i 

Fiorentino. A proposito, Maestro, avete letta 
la mia risposta al librucciaccio dell’Acri ? 

Spaventa. No, neanche l'ho vista ; da ieri a 
oggi non ho avuto tempo di rifiatare. Già, caro 
mio, le cose che scrivi tu sono ben scritte, e ci 
si può risparmiare di leggerle. 

Imbriani. Per la medesima ragione, scommetto, 
non leggete nè anche le cose che scrivo io ? 

Spaventa. Può essere. Orsù, Fiorentino, me 
l'hai concio per le feste? 

Fiorentino. E come! Saprete che egli non 
mi umiliò il suo libruccio non sì tosto uscito 
di torchio, come dovea con un par mio! e io 
lì a dargli addosso con una lettera a un dei 
due gemelli che scrivon [a Gazzetta dell’ Emi- 
lia: che brutta gazzetta ; ma lui, che buona pasta 
d’ uomo !* 

Imbriani. Chi? Quel che cammina così aggra- 
ziato, o l’altro che pare tutto d’un pezzo ? 

Fiorentino (Non gli bada). La mia lettera, 
Maestro, fu come il tuono. 

Imbriani. Pensa poi che acquazzone ! 

Spaventa. Stiamo al tuono. 

Fiorentino. Ecco, gli do del frate in quella 
lettera, per aizzargli i cani addosso ; e gli dico 


* La Gazzetta, quella d’ allora, fu sollecita a pubblicar 
l'indice dell’Opera Grande del Fiorentino; e l'indice era 
questo: L’Acri non capisce il Kant; non capisce il Gal. 
luppi; non capisce il Rosmini; non capisce il Gioberti; non 
capisce lo Spinoza; non capisce, non capisce... 
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che capitarmi nelle mani il libruccio, farglielo 
in bricioli con la mia dialettica, sarà tutt’ uno ; 
la volle, e 1’ ebbe. 

Imbriani. E ben gli sta. Non vi pare, Mae- 
stro ? i 

Spaventa. (Dolcemente sorride, e ten*enna il 
capo). Mi va e non mi va. Che tu, Fiorentino, 
creda gli altri credano che tu te ne sii preso 
tanto per un libro chiuso nella cassetta, lascia- 
mola là. Ma di cotesto picchiare e ripicchiare 
sul frate, la gente è già stufa, e ad alcuno po- 
trebbe venir la voglia di riveder le bucce a 
me, a te e a quel tal direttore; e non ci si fa- 
rebbe bella figura. 

Imbriani. Certo, caro ‘mio, ti troveresti in un 
bell’ impiccio se l’Acri spifferasse, che a Sam- 
biasi tu, in cotta, andavi dietro il curato, il dì 
di Pasqua, con la secchia in mano ; e che l’ altro 
cantava compieta in coro. 

Fiorentino. Peccati vecchi; non ci si pensa 
più. Ma voi, Maestro, nel vostro sogno non gli 
avete anche voi dato del frate, e io, scolaro, cal- 
cando le pedate vostre, glie l'ho ricantato su 
tutti i toni nella mia Opera Grande? 

Imbriani. Oh | avete fatta grossa anche voi! 
chè se a quella buona lana, che fu tra i frati, 
gli è vero, per insegnar Filosofia, (filosofia fra- 
tesca, si sa) ma senza esser frate, saltasse il 
ticchio di procurarsi 1’ attestazion delle messe 
che voi dicevate da prete per suffragare le 
anime del purgatorio, bella cosa se si sapesse ! 

Spaventa. Anche questi, peccati vecchi, Im- 
briani, e ne ho recitato il confifeor. Del resto, 
Fiorentino, la contraddizione, lo sai, per noi 
Egheliani è moto, è vita. E poî altro è la botta 
del maestro, e altro quella dello scolaro ; e non 
se ne parli più. 
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Imbriani. Quanto ci è corso dal tuono al- 
I’ acquazzone ? 

Fiorentino. Cento cinquania giorni. 

Spaventa. Troppi ! 

Imbriani. Troppi? se nè anche io un volume 
come quel del Fiorentino di 500 pagine o' giù 
di lì, senza i documenti, nè anche io l’avrei 
potuto buttar giù in meno tempo, io, la cui 
penna corre corre, anche quando il cervello è lì 
che se [a dorme. 

Spaventa. Sì, cento e cinquanta giorni son po- 
chi per un libro di cinquecento pagine come il 
suo, ma son molti per rispondere a una criti- 
cuccia che secondo te, ‘Fiorentino, andava di- 
sprezzata. 

Imbriani. Ora ci fa’ sentir V acquazzone, che, 
a giudicare dal tuono ha ad essere spaventoso. 

Fiorentino. Certo, ma sarei curioso di sapere 
prima come te ne saresti cavato tu. 

Imbriani. Non rispondendo nulla « Non cu- 
ramus stultorum quid opinio ». Ma badi a stuz- 
zicarmi più, se no... guai, guai a lui! 

Fiorentino. Che gli faresti ? 

Imbriani. (Giocosamente serio). Gli avven- 
terei le mie categorie, non le sai tu? ch’io ho 
distribuito al modo del nostro Hegel categorie 
del pensiero puro: babbeo, testa di zucca, testa 
di asino. Categorie della natura: Faccia di al- 
locco, di gufo, di barbagianni. Categorie dello 
spirito: pinzocherone, bacchettone, baciapile. E 
aggiungerei categorie positive, se ce ne fosse 
bisogno: calci, pugni, ceffate, mazzate. Eccoti 
ciò che farei io e bene a cotesto mulo, gli farei 
curvar fa nuca a noi che siamo la verità d’ Italia, 
la vita, la luce; io, tu, e lui (e tocca il sacro 
omero al Maestro). 

(I due dentro sè: sciocco ! e applaudono). 

Spaventa. L’ho detto sempre: Ab improvisa 
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morte, fulgure, tempestate, terraemotu et lingua 
Imbriani libera nos Domine: E poi, voltosi al 
Fiorentino, come aspettando da lui cose più 
sode, e accennatogli di parlare: questi, cavata 
la Grande Opera, forbitasi col tovagliuolo la 
bocca, ritto, con un certo gesto, con un certo 
tono, comincia... 

E qui sentii uno scampanìo di nomi: Carte- 
sius, Malebranchius, Leibnitius, Berkeleius, Kan- 
tius, Schellin'ghius, Hegelius: sentii dire che io 
non ne capiva nulla, che la mia testa era vuota, 
non tagliata per la metafisica, ma per la reto- 
rica; che la mia penna non dà che librettini, 
cosettine meschine, sottiline; e tante ne disse, 
che l’ Imbriani fuor di sè dalla maraviglia, si 
congratulò con lui, e gli dice: La categoria del 
somaro l’ hai esplicata bene; pare fino |’ abbi 
rubata da’ miei quaderni. 

Ma quell’ altro magnanimo non ristette ; m’in- 
vestì più da presso, tirando giù alla peggio su 
la mia nera ingratitudine, la mia perfidia, e come 
documenti della reità mia, sfogliare la Grande 
Opera, segnar coll’indice certe mie lettere e 
commentarle, e gli altri due a guardarci dentro 
con tanto d’ occhi. 

Ma quantunque a me paresse averne buscate 
assai, all’ Imbriani parvero poche ; e disse: Que- 
sta parte la potevi colorire un po’ meglio. 

Intanto la faccia dello Spaventa si era rannu- 
volata. 

Imbriani. Che è, Maestro! uh come state di 
malavoglia ! 

Spaventa. (serio). Vi rammentate la sera che 
si convenne qui per concertare la risposta a quel 
libercolo? Voleva rispondere io; e voi: No, 
Maestro, non c’è decoro; lasciate fare a noi 
giovani. E tu, Imbriani: Rispondo io ; e tu, Fio- 
rentino: No, risponderò io. E poi: Rispondia- 

Ti 
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mogli tutt'e due; pigliamolo, tu dall’ orecchio, 
io dalla coda. Lasciai fare. L’ Imbriani, transeat; 
se n’è lavate le mani: meglio così. Ma da te, 
Fiorentino, m’aspettavo più scienza io, meno 
parole: mi pento di non aver risposto io. 

Sentendosi il Fiorentino pungere sul vivo, 
montargli le vampe agli occhi, picchiar la-ta- 
vola e lasciarsi escir di bocca (e 1’ Imbriani ti- 
rargli la falda della giubba perchè stesse Ro 
Eh! bella risposta che avreste fatta voi, che 
in filosofia v' esprimete come un turco, che di 
lettori che leggano i vostri libri dalla prima 
pagina all’ ultima, mai non ne avete avuti più 
di due, voi e il tipografo. 

Subito un buscherio, una baruffa. In ultimo lo 
Spaventa, ricomposto il viso alla meglio, gli 
disse: Se scrivo come un turco, vediamo se al- 
meno stavolta parlo da cristiano. Sta a udire ciò 
che ti risponderei io s’io fossi l’Acri. 

E si mise a rispondere non come me, come 
lui, come Spaventa ; con un ragionare cupo ; con 
certe parole dure, ferrate, stridenti ; in lingua 
che quaggiù non si ode, che forse, come dice 
Omero, fu parlata dagli Iddii dell’ Olimpo, o 
almeno del Tartaro : in somina, un ragionare spa= 
ventoso, un parlar frasi spaventose « un essere 
che è in quanto non è — un questo che non è nè 
questo nè questo, ed è insieme ogni questo — 
un qui che non è qui, e non è qui perchè è qui 
— un’ora che è ora perchè non è ora, e che non 
è ora perchè è ora — un ih sè che è fuor di 
sè, un fuor di sè che è in sè — un per sè che 
è per altro ; un è ora perchè è ora — un in sè 
che è fuor di per altro che è per sè ». Vedea che 
gli scintillavan gli occhi, facea certi gesti, ma 
io non capiva nulla, e poi nulla (proprio come 
dice il Fiorentino): salvo ali’ ultimo che ragio- 
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nando di cose di questo mondo, in lingua di 
questo mondo, disse: 

Curiosa questa! ti lagni che l’Acri ha pro- 
vocato te! Ma se nell’ /falia dell’ Hillebrand tu 
hai scritto l’Acri in Filosofia essere un valo- 
roso seguace del Fornari; e se ivi tu hai scritto 
il Fornari in Filosofia essere bestia, vuoi che 
l’Acri stia zitto? Chiarisco la cosa. Se alcun 
dicesse su per giù: lo Spaventa in Filosofia 
è ‘bestia; il Fiorentino è seguace di questa 
bestia su per giù; tu, cavandone la conseguenza 
il Fiorentino essere, se non bestia grossa come 
il maestro, bestia piccina, giovinetta, non ver- 
resti in collera? È naturale dunque che all’Acri 
ribollisse nelle vene il sangue, che, se non me- 
tafisico come il nostro, è certo retorico. 

Capisco : tu immaginavi essere come Achille, 
il quale avvisato da Iri, messaggera di Giunone, 
che attorno al corpo di Patroclo, avanti alie navi, 
fervea la pugna; dacchè non vi potea pigliar 
parte non avendogli ancora allestita |’ armatura 
Vulcano ; pregato, se non altro, di mostrarsi 
scavalca il muro e, ritto sul margine del fosso, 
grida: Oh?!... e i Teucri scappano. 

A chi ne dà, ne tocca. E tu scaldandoti per 
ogni freddura dell’Acri, m’hai fatto la figura, 
d’Achille no, di quell’amorino, chie, punto da 
un'’ape, se ne va da mamma Venere piagnuco- 
lando: Ahimè, io moro! diwda... DAmAa. * 

Dir che l’Acri in Filosofia non ha voce in ca- 
pitolo, mi va; ma a voler far credere che la 
voce in capitolo ce 1’ hai solo tu, nessun altro, 
adagio, mîo caro ; siamo in tre, come dice l’Im- 
briani: io, tu, lui, hai ingegno, gli è vero; ma 
togli ciò che gli dà corpo e colore, 1’ audacia, 





* Indoluit graviter, pueriliagque ora rigavit fletibus — 
Sebastianio Strozzi. 
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rimane ciò che esso è veramente, ingegno assi- 
milativo che annacqua tutto ciò che s’assimila. 
Hai, gli è vero, ingegno che partorisce molti 
figliuoli a una volta, ma li fa imperfetti ; per- 
chè, disse Aristotele*, accade far mostri più ai 
moltipari che agli unipari. Ma io... non per far 
paragoni, io ho deciferato I’ Hegel, e per opera 
mia la generazione dell’ universo più non è oc- 
culta a nessuno. 

Il Fiorentino e l’Imbriani si guardano e ridono. 

Spaventa. Non c'è da ridere! 

E poi a mettergli in piazza le lettere col ti- 
tolo di documenti, fu cosa non da filosofo: bei 
documenti, belle cose'da fare ! per cavarne che ? 
ch’ ei, come di’ tu, t’'accese i moccoli per aver 
da me, a intercessione tua, la grazia del voto 
in un suo concorso, e, avutala, ci soffiò Su; € 
fosse: moccoli se n’è avuti accender tutti per 
amore o per necessità. 

Fiorentino (furiosamente). Io no. 

Spaventa. Chi a un santo, chi a una santa. 
A chi vuoi tu darla a intendere che il professo- 
rato ti sia piovuto in fondo alle selve della 
Calabria, dove novello abate Giovachino ti stavi 
contento ne’ pensieri contemplativi cibandoti del 
licor d’oliva e che t'abbian scovato di lì, per 
forza ; e incappellato e intogato, per forza; e 
portato e messo in su la cattedra, per forza ? 

Imbriani. Caspita, come ve la pigliate di petto ! 
c'è paura, maestro, che parliate così per paura ? 

Spaventa (non gli bada ; da ultimo addolcito- 
glisi il sangue, conchiude) : Io ho parlato così, 
Fiorentino mio caro, qui che nessuno ci sente, 
perchè un’altra volta tu sii meno avventato. In 
pubblico, lo sai bene, t'ho lodato sempre e ti 





* De Generatione animalium, \ib, IV, cap. IV. 
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loderò, perchè, ora che per noi egheliani fa 
nuvolo, bisogna che ci teniamo stretti. 

E il Fiorentino, che durante la predica, avea 
fatto lo svogliato, a quest’ultimo pezzo, strin- 
gendosi nelle spalle, risponde: È tempo perso 
star qui a disputare. I vecchi rimangono indie- 
tro ; i giovani corrono avanti: ecco perchè voi, 
maestro, non capite lo scolaro. 

. Spaventa. C’ è corse a mo’ di gambero, ed ecco 
perchè tu, scolaro, non capisci il maestro. 

Imbriani. Per carità, non dite così. Finchè non 
vi capiscon gli altri, la va; ma a dire che non 
vi capite tra voi, benchè sia vero, l'è grossa. 
Via, non son qui io per capire tutt'e due? 

Fiorentino. Eh! che vuoi capir tu? che non 
hai mai saputo dove stia di casa la metafisica. 

Imbriani. A me tu di” cotesta villania ? Non so 
chi mi tenga che non t’avventi, anche a te, le 
quattro categorie. 

E qui nuovo buscherio, nuova baruffa. Tanto 
che i vicini, com’io potetti sentire, fattisi alla 
finestra, dimandavano alla fantesca: Che è ? che 
è ? E quella ridendosela, con l’ indice al!a bocca, 
sotto voce: Nulla ; i filosofi che si bisticciano. 
E si bisticciarono per un pezzo, insino a che 
lo Spaventa, temendo non si rompesse la /ega, pi- 
gliandoli con le dolci, mescendo vino all’ uno e 
all’ altro, picchiando nel bicchiere, alzandolo, in- 
vitandoli a bere alla salute loro e dell’Heghel, 
li rabbonisce ed acqueta. Poi con un tono di chi 
sa di saperne: Ragazzi, dice, è vero che noi 
Siamo i rappresentanti dell’ IDEA, io dell’IDEA 
in sè; Imbriani qua dell’IDEA fuor di sè, alie- 
nafa; e tu, Fiorentino, dell’IDEA per sè; ma 
corbellerie se n’è fatte, e non istiamo ad ab- 
baruffarci per vedere chi le ha fatte più grosse. 
Un’ altra volta convien pigliarsela con quei che 
si sa che non rispondono, come il Fornari, il 
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Conti, il Mamiani ecc. ; lì si va al sicuro; ma 
con quelli che giuocan bene di lingua alla 
larga. Non si fu accorti noi a stuzzicare quel 
sofista ; tu, Fiorentino, suo paesano, che cono- 
scevi la bestia, troppo tardi ce l’ hai detto ch’era 
un cocciuto, ombroso, sospettoso, pettegolo, in- 
grataccio, villanaccio, gesuita... 

E qui mi parve ch’ io, non ne potendo più, sbu- 
cassi dal mio cantuccio per dirgliele a tu per 
tu; e ch’essi da prima mi guatassero trasognati, 
poi subito riavutisi, ravvisatomi, scattando, man- 
dando tavola e scodelle tutto sossopra, mi si 
avventassero, e ch’ io mi sforzassi di svincolarmi 
da loro, e... per lo sforzo, mì si aperser gli occhi : 
e mi ritrovai, con molta soddisfazion mia, non 
a Napoli, ma a Bologna, in letto, e accanto la 
Grande Opera del Fiorentino sopra il comodino, 
e su posatavi una tazza di caffè recatami allora 
allora dalla fantesca ; la quale bevuta di gran 
voglia, mi ristorai dell’affanno non vero del 
sogno. 


UN DIALOGO DOPO IL SOGNO 


Levatomi, mi vestii in fretta e, col libro del 
Fiorentino sotto 1’ ascella, uscii di casa e me 
n’ andai all’ aperta campagna, all’ aria fresca. E 
m’ imbatto in un mio amico, un avvocato, per- 
sona piacevole e tagliata alla buona; e, fatti 
i sofiti convenevoli « come stai ? — bene s ertu? 
— bene » tosto con certo risolino, con certi occhi 
maliziosetti, mi ‘domandò: Che è quel coso?’ 
(accennando al libro). 

La Grande Opera ‘del Fiorentino, rispondo io. 

Amico. Me Vl’ immaginava: eh! l'ho letta an- 
ch’ io; e benchè non m’intenda punto di filo- 
sofia, l’ho capita benissimo. 





_ a... 


LE COSE MIGLIORI 103 


Io. Lo credo : la filosofia ci figura così poco ! 

Amico. Ah! ma tu ci figuri molto, e che 
brutta figura ci fai! Guarda qua (e mi piglia 
il libro); guarda questa letiera de'lo Spaventa ; 
bellina tanto! m’ha fatto tanto ridere! Tu (lo 
dice lui) nel 1867 lo lustravi dandogli de!l’ ot- 
timo, massimo, onorando, onorandissimo, colen- 
dissimo filosofo; gli dicevi (lo dice Iui) che 
fe. ne stavi tutto il dì in ginocchi a orare per 
la sua salute; e a quell'altro quante salame- 
lecche, al Fiorentino: cor meum! dulce caput! 
dimidium animae meae! Curiosa; e poi al ’75 
ne di’ tutto quel che ne di’. Qui comparisci di 
due pezzi, Acri mio, che di stare insieme non 
ne voglion sapere. 

Sta” a udire: l’Acri del ’67, critico affettuoso 
ed ossequioso, me l’han rimpiccinito e ingrul- 
lito, e Acri del ’75, critico un po’ acre se vuoi, 
ma non viliano, me l’ hanno inacriato troppo e 
rifattone un villano spettinato e scalzato che 
quand’ è sul fico non conosce nè parente nè 
amico. Ma, critico prima e poi, contraddizione 
non ce n'è. 

Amico. Ce n’è tra VAcri che unge e l’Acri 
che punge. : 

Io. No, chè tra l'uno e l’altro c'è l’Acri che 
fu punto. 

Amico. Puntura di mosca, o di vespa ? 

lo. Altro che vespa! Mi dissero che non sono 
quel che mi figurava io, un omo come loro, ma 
un somaro ; e me la cantarono e ricantarono in 
coro tutti e tre, che son tre corpi ed un’ anima. 

Amico. E te ne vuoi prendere? 

Jo. Ma un somaro per tristo che sia, se lo 
batti più che non si convenga, lo sai, tira calci. 
Io poi non gliene ho tirato calci; al più ho 
protestato con un lamento dolce, dica pure il 
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Fiorentino, a mo’ di somaro, ch’ io non mel reco 
a ingiuria. 

Amico. Di’ ciò che tu vuoi, la somarità non 
te la cavi d’addosso nè anche se una monna 
Costanza, come a messer Agnolo Firenzuola, ti 
desse una ghirlandetta di rose da morsecchiare. 
Anzi, perchè nessuno barattasse quel che tu sei 
con quel che tu pari, il Fiorentino, montato 
su una panchetta in piazza, ha fatto questa pre- 
dica: Badate veh! le lodi ch'io dissi una volta 
di lui prima del ’75, non c’è da crederne un ette, 
chè la pietà, m’avea chiuso un occhio. Ma a 
ciò che io dico nell’ Opera Grande, credeteci: è 
la verità. 

Io. Beppe! se la pietà allora gli avea chiuso 
un occhio, può essere che la stizza ora glie li 
abbia chiusi tutti e due. 

Amico. Tu mi burli? peggio per te. Ma 
come te ne strighi dell’ accusa di calunniatore 
per quel tal affar di moccoli, ch’ io non capisco ? 
Pare bazzichiate tutti in sacrestia! 

Io. Senti, Beppe: Egli una volta, montato su 
la solita panchetta, fa un’altra predica, sul Ma- 
miani: « Eh! anche lui non è quel pezzo grosso 
che vi si vuol dare a intendere. Quei che ve ne 
parlan bene, si ricordano di favori avuti, perchè, 
lo sapete, una mano lava l’altra »*. Smontato 


* Poichè del Mamiani si voleva fare il propugnatore 
della filosofia italiana, poichè lui solo i suoi ammiratori 
tenevano capace di fronteggiare l’idealismo assoluto, delle 
scoperte bisognava bene che gliene attribuissero. A gene- 
rare prima questa persuasione nel Mamiani, e poi questa 
Opinione negli altri, è concorsa l’opera deliberatamente 
concertata di alcuni, che dal Mamiani RICONOSCEVANO 
NOME ED UFFICII, E CHE, A LUI OBBLIGATI SE NE 
SDEBITAVANO CORONANDOLO PRINCIPE DELLA 
NOSTRA FILOSOFIA CONTEMPORANEA. (Fiorentino, 
La filosofia contemporanea, p. 65). 
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lui, ci monto su io e spredico: Ohe! se è vero 
quel che v'ha detto l’ onorevole preopinante, 
anche vero è quel che vi dice I’ umil servo vo- 
stro: quei che parlan male del Mamiani, de’ fa- 
vori avuti si sono dimenticati : acqua passata non 
macina più. Se 1’ onorevole preopinante mi nega 
ciò ch’io dico; io gli nego ciò che dice lui; 
calunnio e sono serpente io ? calunnia ed è ser- 
pente lui; colomba lui? colomba io. 

Amico. Che razza siete voi altri filosofi, 
sempre su le nuvole! Ma guarda qua, a pagina 
236, te la dice grossa, che tu lo vai rubac- 
chiando! Bada veh! ecco, si va in gattabuia. 

Io. Per lui non ci° vado; di Iucchetti e di 
chiavistelli lui non ne ha bisogno, e può dormir 
quieto su due guanciali, perchè, Beppe, dove 
non ce n’è, non si ruba. 

Amico. Ora vien Ta più grossa! si lagna che 
tu, quondam suo amico, gli hai cagionato uno 
schianto di core: è scritto qui alla pagina 104. 

Io. Scrive così per celia, come te ne puoi tu 
accorgere da tutto quel ben di Dio che mi vuota 
col sacco ; ma io? io sì che lo schianto me lo 
son sentito davvero quando mi fu capitata alle 
mani cotesta Opera Grande che tu vedi; e non 
trovo riposo, non ho pace, e passo le notti si- 
mile a passero solitario, Sicut passer solitarius, 
e i giorni me li son visti accorciare! 

Amico. Si vede alla cera !... Va, siete due bei 
capi ameni tu e lui: beati voi altri filosofi, gente 
sfaticata che non ha a pensar nulla; ma noi! 
noi sempre dentro alle faccende sino al collo. 

E, datami una stretta di mano sorridendo, 
prese la via verso il Tribunale; e io, sdraian- 
domi sull’ erba, rimasi lì a pigliare il fresco. 


III, 104-127. 
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IL FIORENTINO 
E LO SPIRITO DELLO SPINOZA 
CELATO ENTRO UNA FIAMMELLA 


lo non so se io fossi in terra o in aria per 
alcun di quei rapimenti non insoliti a noi altri 
filosofi, se gli occhi miei fossero chiusi o aperti, 
se fossi in me o fuor di me; chè non me ne ri- 
cordo ; ma quello che so, e me ne ricordo bene, è, 
che mi parve vedere Lui, chiuso nella sua stanza, 
a tarda notte, al lume oramai fioco della lucerna, 
in atto di leggere con grande compiacenza il 
suo stesso libro, e proprio quella parte dove 
commenta l’ Etica del filosofo olandese; e che 
venuto a certo punto, per la contentezza escla- 
masse: Eh Spinoza! Spinoza! e subitamente il 
lucignolo, dato due o tre scoppietti, ravvivarsi, 
fare gran lume e, senza che si fosse aperto alcun 
uscio o che alcuno apparisse, sentii una voce 
fievole e soave, la quale così disse: Sono io 
Spinoza: non so come, tu mi hai desto dal dol- 
cissimo sonno che dormiva nel profondo seno 
della Sostanza ; e vengo a te, per sapere che c’ è 
di nuovo. — Alle quali parole io vidi quello 
balzar dalla seggiola, drizzar le orecchie e guar- 
darsi intorno. — E la voce: Non alterare, 
chè non istà bene a un filosofo aver paura. — 
Quello, così punto, si fa animo; e poi che si 
fu accorto della fiammella che guizzava la cima 
e rugghiava: Oh, disse, che sia proprio lui che 
mi parla di qua dentro, come Ulisse a Dante? — 
E stato sopra di sè un poco, di subito soggiunse : 
Che maraviglia ? o che i grandi genìi mi parlino, 
come hanno fatto finora, standomi dentro al 
capo ; o che, per vaghezza di usare con me un 
po’ più alla dimestica, mi parlino standosene 
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dentro il lume della lucerna che ha visto nascere 
tanti miei libri, è tutt'uno. Animo, dunque, e 
senza far troppo il modesto, parliamo come si 
conviene tra pari. 

Fiorentino. (Dignituso) Se tu sei proprio Spi- 
noza, sii il ben venuto. Poc’ anzi m’ uscì di bocca 
il tuo nome, perchè leggendo queste pagine che 
hanno maravigliato la gente, dove parlo di te 
e dove ho fatto rinverdire la tua gloria, pensava : 
se lui fosse qui, che consolazione ! che festa ! 

Voce. La passione della gloria più non mi 
tocca: ma, dacchè ci sono e ci posso dimorar 
poco, se vuoi, innanzi che io mi dilegui mi di’ 
in breve la sostanza di quelle pagine: e io ti 
dirò se tu hai colto il vero. 

Fior. Ti contento subito (dà di piglio al libro 
e sfoglia in fretta): ci ho proprio qua un pe- 
riodo dove la dottrina tua è sviscerata così bene, 
che non si poteva più e meglio. Si fa legger 
d’un fiato: mi stai ad ascoltare ? 

Voce. T’ ascolto. 

Fior. (trionfante) Lo Spinoza, cioè tu, pone: 

Voce. Di’ adagio. 

I una sola natura naturata, 

e parecchi modi tra finiti ed infiniti ; 

II. e tra i modi infiniti un modo totale, an- 
ch’ esso infinito ; 

III. il quale è tutt’ i modi finiti insieîne, cioè 
la faccia di tutto l’ universo: facies (in tuono 
solenne) totius universi, quae quamvis infinitis 
modis variet, manet tamen semper eadem*. — 
Che ne di’ tu, o gloriosa lucerna ? 

Voce. lo dico che tu, in poche righe, hai fatto 
molti sbagli. 

Fior. (come se cascasse dalle nuvole) Uh! è 


* Frorentino, La filosofia contemporanea. Napoli, 18706, 
edizione Morano, pag. 219 e 310. 
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la prima volta ‘che mi si parla così duro. Dubito 
tu non sii Spinoza, ma qualche altro spirito di 
filosofia nuovo e selvaggio, che si voglia burlare 
di me. Ma di’ pure: dacchè è notte e siamo tu Lo 
e io soli, e dacchè parli così piano, non si farà 
scandalo e l’onore mio è salvo. As 

Voce. Non t’alterare. Innanzi tutto vuoi che, 
come tu m'hai sviscerato in un periodo, così mi 
svisceri anch’ io da me in un altro periodo, chè, 
se non altro, farò più umanamente ? 

Fior. Fa pure il tuo comodo. 

Voce. Io affermo che la Sostanza è una, dotata 
d’infinito numero di potenze infinite o attributi, 
che, simili a oriuoli che batton le ore medesime 
in suono diverso, non dipendono 1’ una dall’ altra 
e si rispondono l’ una all’ altra ; ciascuna delle 
quali potenze fa infiniti atti, ch’ io chiamo modi, 
quali invariabili eterni infiniti, quali finiti tem- 
poranei variabili: e affermo che la Sostanza è la 7 
Natura ; e che considerata co’ suoi attributi è Dio 
o la natura naturante ; considerata con i suoi mo- 
di è la natura naturata. — Recitato il mio perio- 
do lasciami or far su un po’ di commento, in quel 
che lo paragono a parte a parte col tuo. La prima 
cosa tu a nome mio dici ch’io pongo la natura 
naturata, e parecchi modi; dando così a inten- 
dere, per virtù di quella zeppa di congiunzione 
che ci hai ficcato in mezzo, e anche di quell’ altra 
zeppa di virgola (a giudicare dalla pausa che 
ci hai fatta), che quella e questi fossero secondo 
me due cose diverse ? Ma io, che son proprio io, 
dico il contrario, cioè che i modi e la natura na- 
turata sono una cosa medesima. Questo è il pri- 
mo sbaglio. 

Fior. (sprezzante) Sbaglio, se vuoi, ma non di 
concetto, di lingua: e mi fa maraviglia che voi 
spiriti badiate a coteste piccolezze. 

Voce. Sii sereno. Tu affermi oltre a questo che 
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io pongio parecchi modi tra infiniti e finiti ? dun- 
que, non è vero? affermi implicitamente che i 
modi infiniti considerati da soli secondo me sono 
men che parecchi ? E questo è un altro sbaglio : 
ecco la prova. Ricordati che secondo me un modo 
generato dalla natura assoluta d’un attributo 
della Sostanza è infinito: così, modo infinito 
è l’idea Dio, perchè generato dalla natura asso- 
luta di un attributo della Sostanza, cioè il pen- 
siero. Ora, mi concedi tu che ci sia, se non altro, 
questo solo modo infinito che t ho mentovato, 
l’idea di Dio ? mi concedi (bada, son tutte cose 
che concedo io e le puoi concedere anche tu) che 
gli attributi si rispondono fra loro, e che, quello 
che l’ uno fa, l’altro fa in altra forma? mi con- 
cedi che gli attributi sono infiniti di numero ? 
dunque se l'attributo pensiero genera l’idea 
Dio, ciascuno degli altri infiniti attributi genera 
alla sua volta un modo infinito che all’ idea Dio 
risponda ; dunque, volere o no, mi avrai a conce- 
dere che i modi infiniti sono infiniti di numero. 

Fior. (con una scrollatina di capo) Può essere. 

Voce. Dev? essere ; anzi io aggiungo che i modi 
infiniti sono infiniti in numero, non pure se li 
consideri in rispetto agli infiniti attributi, ma 
ancora se li consideri in rispetto a un attributo 
solo. Prendi, se ti piace, l’ attributo del pensiero, 
come quello ch’è il più alla mano per noi, io 
affermo che i modi infiniti generati da esso e 
che si contengono in esso, cioè le idee infinite, 
sono di numero altresì infinito: e la prova è 
chiara, e la intenderai da te, se ti rammenti una 
cosa. 

Fior. Che? 

Voce. Che secondo me ogni modo esprime, 
comechè si voglia, la Sostanza ; e che la Sostanza 
però ch’ esiste per potenza sua propria, è causa ; 
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e che ogni modo però ch’ esprime la Sostanza, 
è, quanto può essere, altresì causa. Dunque se 
tu poni nel pensiero assoluto un solo modo infi- 
nito, l’idea Dio ; essa, perchè causa, convien che 
generi un’ altra idea ; ma questa è causa ; dunque 
convien che ne generi un’altra; quest’ altra 
un’ altra, e così seguendo. Dunque le idee infi- 
nite, cioè i modi infiniti del pensiero, sono infi- 
niti di numero. Quel che dico di questo attributo, 
intendi anco degli altri. E se questo vero vuoi 
che più ti s’ imbianchi, ti porgo una similitudine 
presa dall’ arte mia ; chè tu sai ch’io fui occhia- 
laio e campava la vita lavorando e ripulendo 
cristalli. Piglia due specchi piani e ponili dirim- 
petto luno all’altro e paralleli, e fa che in 
mezzo stia un lume o chie altro tu voglia: l im- 
magine del lume tostochè, a parlare secondo ap- 
parenza, s'è generata in uno degli specchi, ne 
genera un’altra nell’ altro, questa ne rigenererà 
un’ altra nell’ altro, e così seguendo: tanto che, 
se parte di luce non andasse in calore, parte non 
passasse oltre gli specchi, parte non isviasse 
tornando, e se le immagini a mano a mano che 
si moltiplicano e si profondano più e più lan- 
guide non divenissero, tu vedresti da un lume 
generarsi innumerabili lumi, perciò che i raggi 
di quello sono balzati e rimbalzati dall’ uno al- 
l’ altro specchio infinite volte con vicenda veloce. 
'Somigliantemente a un molo infinito di qual- 
siasi degl’ infiniti attributi tien dietro infinito 
numero di cognati altri modi infiniti. 

Fior. (aguzza gli occhi in atto di chi ha a dire 
cosa difficile e astrusa). Stando al tuo principfio, 
che un modo infinito è causa, egli è vero, come 
io discerno, che abbia a figliarsene un altro 
modo, da questo un altro, e via discorrendo ; 
ma che poi questi modi figliati debbano essere 
proprio infiniti, bada bene, infiniti dico, e non 
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possano essere finiti, questo punto, non ostante 
la similitudine de’ lumi, non | hai illuminato a 
bastanza. 

Voce. Perchè, mio caro, io son qui per essere 
illuminato, e non per illuminare. Del resto, che 
un modo infinito non possa generare se non un 
altro modo infinito, è agevole a intendere se 
hai a mente che secondo me un modo finito non 
può essere generato che da un altro modo simil. 
mente finito. 

Fior. Ma cotesti infiniti che scoppian l un dal- 
l'altro è un’ assai curiosa faccenda ! 

Voce. L’immaginazione t' annuvola la mente. 
Per isnuvolartela adduco un esempio cavato dalla 
teologia, chè non so se tu sappia ch’io ho stu- 
diato assai nel Talmud e nella Bibbia, e che gio- 
vinetto usai alla scuola dei Rabbini ; e se tu usa- 
sti mai con coloro che non han coperchio pi!oso 
al capo, m’ hai a intendere. I teologi non dicono 
che dal Padre infinito si genera un Figliuolo infi- 
nìto ? Poni ora, in vece di persone, modi; in 
vece di fare che la generazione termini nel Fi- 
gliuolo, fa che proceda senza mai spossaisi, in 
maniera che il Figliuolo generi un altro Figliuolo, 
e questo un altro, e così sempre; tu avrai infi- 
niti infiniti, generati l'uno dall’ altro. 

Fior. (con le dolci) Spinoza mio, se il sistema 
scritto in questo mondo tu l’ hai corretto e fat- 
tone una nuova edizione nell’ altro, che colpa 
ho io se ciò non sapeva? Perchè tu quando eri 
nel corpo come me, in una lettera a non so quale 
tuo amico, di modi infiniti non ne hai contati 
che tre o quattro, e ora che sei spirito, forse 
perchè hai la vista più acuta e ne hai scoperti di 
molti, tu di’ che sono infiniti. 

Voce. Quod scripsi scripsi e, uscito dal corpo, 
più non ho messo penna în carta. In quella let- 
tera ho inteso citare esempi e non scrivere già 
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un catalogo. — Tu affermi che di modi finiti e 
infiniti ce n'è parecchi? dunque implicitamente 
affermi che i modi finiti guardati soli sono men 
che parecchi. Cotesto è sbaglio. 

Fior. (con le brusche) Se non fosse che il caso 
nuovo m’ ha stordito un poco, ti risponderei su- 
bito. E poi, se come ne’ libri di Platone, Aristo- 
tele, e ne’ tuoi anche, così nel mio c’è qualche 
magagna o, meglio, neo, c'è da farne le maravi- 
glie ? L’ ho scritto tutt’ una tirata : e pure, guarda 
qua (gli lucon gli occhi) è un bel tocco di libro ! 

Voce. Quod cito fit, cito perit (ma l’ altro, che 
in quel punto pensava alla noia che da sè s’ era 


tirato addosso, non |’ udì). Tu sbagli ad affer- . 


mare da parte mia che i modi finiti sono men 
che parecchi ; e lo confessi tu, citando, non so 
dove mai avessi il capo, le seguenti parole mie 
che dicono appunto il rovescio di quello che 
intendevi tu: Natura infinitis modis variat. Ma, 
senza la tua confessione, che sbagli te lo mostro 
per il principio medesimo ch’io t'ho enunciato 
dianzi, cioè che un modo finito non si genera 
senza mezzo da modo infinito, ma sì da altro 
modo finito. Imperocchè, posto ciò, per la mede- 
sima ragione quest’ altro dee generarsi da altro 
simigliantemente finito, e quest’ altro da altro 
e così seguitando, senza che mai la immagina- 
zione un modo finito arrivi, il quale sia primo, 
chè il primo non c’ è ; chè, se ci fosse, e’ sarebbe 
un modo finito che, senza mezzo, di schianto esci- 
rebbe dall’ infinito, la qual cosa secondo me non 
può essere. Laonde vedi che è da me agli altri. 
Non dicono gli altri comunemente che non sì 
muove foglia se Dio non voglia ? e intendono che 
si muove per volontà di Dio come causa prima 
e per il vento come causa seconda: e il vento 
soffia per volontà di Dio come causa prima e 
per la dislibrata aria come causa seconda, e 
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I così Via via finchè giungono a una causa seconda, 
che sola, senza mezzo, esce dalla infinita potenza 
di Dio. Io poi dico che la foglia si muove per 
la Natura o la Sostanza in quando ella è modi- 
ficata dalla dislibrata aria ; e che l’aria si disli- 
bra per il caldo eil freddo che l’un l’altro 
s’ investono ; e s'investono per raggi del sole 
che piovono su la terra dove più per diretto, 
dove più per obliquo, là raccogliendosi, qua dis- 
sipandosi ; e così oltre ; e comunque occhio de- 
sioso s’isprofondi nella sequenza delle finite 
cause, e paia sia lì lì per attingere la nuda So- 
stanza, n’ è discostato sempre da altre innumera- 
bili moltitudini di finite cause che s’ inframmet- 
tonò:: non altrimenti |’ assintote sprolungato in- 
definitamente s’ approssima sempre alla iperbole 
e mai non la tocca. 

Fior. (rannuvolato). In somma vedo che in 
certi punti io mi discosto da te; e basti per 
ora: ciascuno-«ha sue opinioni. 

Voce. Basti dunque: e passiamo oltre. La tua 
proposizione che tra i modi infiniti c è un modo 
totale ch’è tutti i modi finiti insieme, che è, 
così di’ tu, la faccia dell’ universo, non è più uno 
sbaglio... 

Fior. (rasserenato). Vedi un po’ se ora anche 
tu vieni dalla mia? 

Voce. Ma è una costellazione di sbagli, che, 
senza il cannocchiale di Galileo si vede in tutte 
le singole parti o stelle, se così ti piace chia- 
marle, a acchio nudo. 

Fior. ‘(la stizza gli monta, è lì lì per soffiar 
contro al lume ; ma, la paura di rimanere al buio, 
lo tiene). 

Voce. Sbaglio è a dire che la somma de’ modi 
finiti sia un modo infinito: imperocchè se nota 
del modo finito è che si generi da un altro modo 
finito ; segue che i modi finiti, sia considerati 
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a uno a uno, sia considerati insieme non possano 
mai essere modo infinito propriamente. Con tutto 
ciò tu opporrai una cosa. 

Fior. (ingrugnato). Non ne vo’ sapere: già se 
anche tiro il fiato, tu di’ che sbaglio ! 

Voce. Opporrai: Ma non di’ tu nell’ Etica che 
Dio conosce adequatamerite, cioè infinitamente, 
i modi finiti? Rispondo: li conosce però ch’ egli 
vede tutta la sequenza indefinita delle cause fi- 
nite che li generano. Ma credi tu davvero che 
Dio conosca i modi finiti, ossia i fenomeni o 1’ e- 
sistenze, ch’ è il medesimo, così come conosce i 
modi infiniti, ossia essenze o le leggi? di’. 

Fior. (fa una spallucciata e sta zitto). 

Voce. No: imperocchè conosce |’ essenze o le 
«leggi però che senza mezzo le genera dalla sua 
natura assoluta ; ma conosce i fenomeni, le cose 
singolari, però ch’ essi esistono: cioè, alcuno di- 
rebbe, 1’ una è cognizione speculativa, sperimen- 
tale è l’altra. E se tu poni mente a ciò che dice 
la mia Etica, che un modo singolare o finito è 
conosciuto come tale dall’ immaginazione singo- 
lare o finita ; vedrai che Dio conosce la somma 
de’ modi singolari però ch’ egli è, direi la somma 
o la unità delle singolari immaginazioni, conosce 
poi l’ essenze o le leggi, però ch’ è intelletto infi- 
nito. In breve, se nell’ universo considerato ri- 
spetto ai due attributi del pensiero e dell’ esten- 
sione tu scerni per virtù astrattiva le leggi del 
moto e le leggi del pensiero dai singolari feno- 
meni di moto e dai singolari fenomeni di pensie- 
ro ; di là tu hai la regione dell’ intelletto ‘divino, 
il chiaro e sereno morido delle idee di Platone ;j e 
di qua lo scuro e nemboso mondo delle parvenze, 
il divenire sregolato e irrequieto, la regione del- 
l’immaginativa divina. Certo non ho scritto così 
per filo e per segno; ma, sì dicendo, tu dirai 
secondo la mia mente. È sbaglio... 
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Fior. (sta zitto e gonfia). 

Voce. È sbaglio affermare da parte mia (se 
l'avessi fatto per tuo conto, meno male) che la 
totalità de’ modi finiti è la faccia dell’ universo 
che riman sempre la medesima ; perchè non c’ è 
che da cercare la mia Etica e leggere. Leggendo, 
figliuolo mio, vedrai che la faccia me l’ hai sfigu- 
rata. Perchè lì dico che per faccia dell’ universo 
intendo tutta la natura considerata come un indi- 
viduo solo, che, non ostante le variazioni che acca- 
dono dentro ad esso, rimane il medesimio ; e ora 
tu dicendo che per cotesta faccia intendo la 
somma di quelle variazioni, tu di’ il rovescio. 

Fior. (gonfia). 

Voce. E però questa faccia che non si muta 
dell’ universo, non è fatta di tutt'i modi finiti o 
variazioni, ossia di tutti i fenomeni, ma sibbene 
di tutti i modi infiniti, ossia di tutte le leggi; e 
ne segue che a dire tu che la faccia dell’ universo 
si trova tra i modi infiniti, fai uno sbaglio simile 
a quello di chi dicesse che tra le parti c'è il 
tutto, tra Amsterdam e l’Aja c'è P Olanda. 

Fior. (gonfia). 

Voce. Adunque queste tre proposizioni tue : 
« i modi finiti insieme fanno un modo infinito ; 
insieme fanno la faccia dell’ universo, faccia ch’ è 
però un modo infinito in mezzo agli altri modi 
infiniti » son cascate giù come foglie di au- 
tunno. Ma tu, a quel ch'io vedo dall’ accigliarsi 
della tua fronte, pensi un argomento per rile- 
vare, se non altro, la prima foglia caduta, cioè 
la prima proposizione, il quale forse è questo : 
La totalità dell’ esistenze e de’ fenomeni o modi 
finiti è la sfera del divenire; la Sostanza con 
suoi attributi e modi infiniti o essenze o leggi 
è la sfera dell’essere; ma il divenire non di- 
viene, non nasce, non perisce; dunque è; dun- 
que la sfera del divenire penetra e s’ immede- 
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sima con quelia deli’ essere. Ma ricordati di ciò 
che dice il Jacobi, e ch'io ridico : Il divenire non 
diviene, ma nè anche è. E che dunque? Ecco: 
attorno all’ Essere uno, che è in eterno, in tempo 
che non comincia nè finisce il Divenire sè rivolve, 
come volubile ruota attorno al suo asse. Ora se 
fosse vero quelio che tu immagini, la totalità de’ 
fenomeni dovrebbe dedursi dalla Sostanza e dalle 
assolute leggi; ma questo è. In vero, per sem- 
plificare la cosa, considera la totalità delle figure 
e dei moti, pare a te ch’ ella si possa dedurre 
dalla Sostanza estesa ? dall’ attributo estensione ? 
No, perchè la totalità delle figure e dei moti, 
non altrimenti che le singole figure e i singoli 
moti, in essa contenuta è in potenza, e non in 
atto. Pare a te che si possa dedurre dalle leggi 
matematiche? Nè anche, imperocchè esse sono 
le condizioni o cause che li fanno possibili, ma 
che non li fanno reali. Ma, ti folgoreggiano gli 
occhi ; dunque nuovo argomento hai davanti ? ed 
è questo: La totalità de’ fenomeni non si può 
generare da altro fenomeno, perciocchè fuori 
della totalità non ce n’ è niun altro ; e però deve 
generarsi senza mezzo dall’ assoluta Sostanza ; 
ma ciò che senza mezzo si genera dall’ assoluta 
sostanza è infinito ; dunque infinita è la totalità 
de’ fenomeni. Così a te dice 1’ immaginazione ; 
ma la ragione risponde che somma 0 totalità a 
dir proprio, non ce n'è, dove manca il primo e 
l ultimo termine, dove qualunque termine non 
può chiamarsi con un numero ordinale qual si 
sia. Ti risponde la ragione che se, per esempio, 
la totalità dei fenomeni di moti e figure uscisse 
senza mezzo dall’ assoluta Sostanza in quanto ella 
è estesa ; anche ciascun singolare moto o figura 
uscirebbe da quella : perocchè se tutta la fiumana 
sgorga dalla vena dell’ assoluta Sostanza, anco 
ciascuna goccia d’ acqua dee spicciare dall’ istessa 
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vena. Ora considera un circolo reale, A, tu se- 
gnalo qui su l'arena, viene esso dalla natura 
istessa dell’ estensione o della Sostanza ch’ è il 
medesimo ? No. Vien forse dalla legge del cir- 
colo, la quale è un modo ‘infinito di quella? 
Nè anche ; benchè senza estensione e senza legge 
del circolo, un circolo reale non sarebbe possi- 
‘bile. Adunque donde mai viene la realità di co- 
testo circolo che segni nell’ arena? Da una se- 
quenza di femomeni senza cominciamento nè ter- 
mine, ciascuno dei quali si congiunge al feno- 
meno che precede come a causa che lo fa esser 
reale, e si congiunge alla Sostanza in quanto 
ella è estensione e legge del circo'o come a causa 
che lo fa essere possibile. 

Ma via, lasciamo il circolo matematico e pren- 
diamo un altro circolo, mobile, vivo, pieno, so- 
nante, voglio dire il tuo periodo scritto in cotesto 

i libro. Qual’ è la causa prossima che lo ha fatto 
essere ? Il moto d’ una penna d’ oca ; ia quale si 
mosse per la mano. E la mano si mosse per virtù 
di muscoli; i quali mossi furono da motori 
nervi ; ne’ quali il moto derivò da nodi o viluppi 
di cellette per fili congiungentisi ad altri viluppi 
e nodi su su di grado in grado, e da ultimo nel 
cervello, di dove uscì, come da principio € da 
fonte, la virtù motiva (dico provvedutamente uscì 
dal cervello, perchè suppongo la mano tua scri- 
vendo quel periodo, si sia mossa com consape- 
volezza). E da questo viluppo € nodo di cellette 
signorili del cervello emanò virtù motiva per 
ciò che ricevettero esse una cotale impressione 

» per ascose vie, quella della. carta bianca, impres- 
sione che in desiderio si converse 0 smania di 
riempierla, purchè presto, comunque si fosse. E 
l'impressione fu po:tata da onde o turbinii di mo- 
lecole del nervo visivo, il quale se di qua dette, di 
là prese. Prese da l’ occhio dove la carta dipinse 
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sua immagine. La dipinse per la luce di questa lu- 
cerna, E la luce lampeggiò per le commosse onde 
dell'etere. E le commosse la fiammella. E la fiam- 
mella fiammeggiò per subito incendio : e l’incen- 
dio per il congiugnimento dell’ ossigeno che è 
nell’ aria con l'idrogeno e il carbonio che fanno 
l’ olio. E l'olio cola dall’ oliva ; e I’ albero che la 
portò, attecchì e crebbe per ciò che i molti rivol- 
gimenti terrestri, le sepolte generazioni di piante 
e animali gli prepararono suofo convenevole: e 
inverdì e maturò il frutto per la luce e calore del 
sole. E il sole si formò così come le altre lu- 
cide stelle, gli opachi pianeti, per il densarsi di 
materia diffusa d’ una nebulosa, che voi chiamate 
Galassia, dentro la quale il vostro universo sè 
rivolve. E la detta nebulosa per l’ etere si con- 
giunge alle altre, e queste e le altre può esser che 
fossero mondi disciolti originati da altre nebulose 
reliquie ancor esse di altri mondi disciolti. Peroc- 
chè quello che avviene nella vostra terra, che 
anche una montagna di granito, dislagantesi nel- 
l’ aer vivo, fessa, squarciata, sconquassata, scheg- 
giata dalle pioggie, dall’ aria, dai geli e ridotta 
da ultimo ‘in polvere e trasportata dai fiumi negli 
abissi del mare, ivi quandochessia per certe ri- 
mote cause si ricomponga per risollevarsi di 
nuovo ; così, non altrimenti, negl’ immensurabili 
spazii, i mondi si sciolgono e si ricompongono. 

Adunque, figliuolo mio, al tuo periodo cooperò 
una sequenza indefinita di cause per il lento 
volgere di numero indefinito di secoli: ci coope- 
rarono tutti gli enti, a incominciare dall’ umile 
oca che forse per diritto filo di generazioni 
rimonta a quelle del Campidoglio, e su su gli 
altri animali, le piante, la terra, i cieli; ma che 
il tuo periodo come che si annodi a tutto l’ uni- 
verso venga senza mezzo dalla natura istessa del- 
l’ assoluta Sostanza, cotesto tu non me lo potresti 
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provar mai, perchè, senza superbia, la Sostanza 
assoluta lo avrebbe fatto un po’ meglio. 

(Con tuono un po’ più rimesso). Ma via, dac- 
chè tu forse commosso per la mia venuta hai 
preso il periodo più brutto per il più bello, leg- 
gimene qualche altro, chè il fato mi concede di 
stare con te ancora un poco. 

Fior. (non ne potendo più). Spinoza mio, non 
ti pare sia già ora di ritornartene nel profondo 
seno della tua Sostanza ? La notte è assai oltre, e 
credo che abbia anche tu bisogno ‘di riposare. 
Quanto all’ Etica, ne ragioneremo un’ altra volta 
con più comodo; ora no, chè avendone scritto 
in fretta, con stizza, per dare in testa a un tale, 
se no n’andava della gloria mia, non ci ho me- 
ditato sopra ; benchè per altro questo libro, co- 
me ogni altro mio libro paia scritto col fiato. 

Voce. Che è cotesta gloria tua, cotesta stizza, 
cotesto dare in testa, e poi in bocca a un filosofo, 
cioè a persona che professa d’amare la verità ? 
Dacchè tu parli in tal modo, io non mi maraviglio 
più che il tuo periodo sia sbagliato, nè chiedo più 
che tu me ne legga degli altri; chiedo solo che 
tu a un mio consiglio apra bene le orecchie. Co- 
testa passione della gloria vana e le altre se- 
guaci, dacchè non pure fanno che si scriva cat- 
tivi periodi, ma, che è peggio, fanno che si viva 
ignari del proprio destino, fluttuanti, quasi com- 
battuti da venti contrarii, vincila; e, per vin- 
cerla, fattene un’ idea adequata. Allora potrà es- 
sere che tu pervenga alla gloria vera, che è la 
stessa Verità, e non sarai più riarso dalle vampe 
dell’ ira, diverrai dolce, sereno, amerai tutti, per- 
chè in tutti conoscerai la Sostanza medesima, cioè 
Dio, in rispetto al quale uomini e cose siete 
come le crespe delle volubili onde rispetto al- 
l’acqua del mare. 

Fior. (sbadigliando). Per le idee adequate non 
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ho nè tempo nè testa ; chè guarda un po’ quanta 
roba ci ho da mettere a stampa! Finchè ci sto in 
questo mondo, voglio godere di questa gloria 
che tu dici vana ; quando sarò di là dove sei tu, 
allora penserò ad acquistare l’ altra più soda. 

Voce. Dacchè tu, non dico ragioni, ma opini 
e immagini a cotesto modo, ti lascio, e là me ne 
torno ‘d’onde io venni. 

La lucerna, fatti due o tre scoppietti, scoccò 
una luce tremula, fumigò, si spense ; e io mi de- 
stai. 


UN DIALOGO 


IL TroLoco E L’ AUTORE. 


Il Teologo. Sei tu scettico ? 

L'autore. No, ch'io non dico che cognizione 
vera non ce n’è; dico che quaggiù essa è per 
cotesta ragione difettiva, che il tutto è in tutto, 
secondo che diceva Anassagora (egli così d:- 
ceva per le cose, io per le idee); e le menti il 
tutto non lo vedono, vedono più o meno numero 
di elementi ideali, e disposti più o meno diver- 
samente, e più o meno caliginosamente ; e però 
gli uomini s'intendono non intendendosi; co- 
testo dico io. 

Il Teologo. Oh, e se io dico 


La vigna imbianca se il vignaio è reo, 


non intenderesti ciò tu se fossi vignaio, non 
dico filosofo ? 

L'autore. Sì, per immagini; ma la vita e la 
morte che si celan nella verdezza e nella bian- 
chezza della vigna, nonchè quei colori, e il di- 
venire ch’è nel vivere e nel morire, e il moto 
ch’è nel divenire, e lo spazio e il tempo che 
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sono con il moto; senza dire gli articoli e le 
altre particelle per sè, e la natura intima della 
reità ; cotesto i viginai non intendono. I filosofi 
poi intendon chi a un modo, chi a un altro, e, 
peggio de’ vignai, non s’intendon fra loro. 

Il Teologo. Dunque i dommi della Chiesa, 
ancora quelli, di’ tu d’intenderli e non inten- 
derli ? 

L'autore. Certo, quanto a non intenderli, con- 
senti con me anche tu, tu che sei teologo. 

IL Teologo. E tu, filosofo, che intendi per in- 
tendere di non intenderli, e doverli credere, pure 
non intendendoli ? 

L'autore. Come la spola, vo e rivengo ; m’ac- 
costo e discosto. 

Ecco: la Chiesa dice che Dio uno è; e io 
penso un fiore, un quadrato, e tolgo quadrato e 
fiore e mi riman l uno; e così la mente va a 
Dio uno. — Ma la Chiesa dice: Quell’ Uno è 
trino. E allora la mente si scosta da quell’ uno 


al quale s’ era accostata. — L’ Uno è trino per 
le persone. — Persona, io dico, colui è che in- 
tende e vuole. — E la Chiesa mi oppone: 


L’intendere e il volere è dell’Uno; persona è 
relazione reale, cioè attiva generazione, passiva 
generazione, spirazione. — E a me pare inten- 
dere che è generare ed esser generato e spi- 
rare. — E la Chiesa dice: Ma non è cotesto nè 
cotesto nè cotesto ; e intendo che non intendo. 
Cioè, procede la mente per analogie e per nega- 
zioni di esse analogie: e di lei è come di pic- 
ciola nave che s’accosta alla riva e Ponda la 
scosta ; e va e riviene, e riviene e va. E la 
Chiesa medesima in quel che dice: Credi in Dio 
uno e trino, non intende quel che a me dice di 
credere ; non intende il valore della parola uno, 
nè quello della parola trino ; chè, se intendesse, 
il domma non sarebbe quello che è e dev’ es- 
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sere: ma bene intende quel che non è secondo 
il domma ch’ essa non intende ; E I SUOI GIUDIZII 
NON FALLANO. 

E perchè io credo più di quel che intendo ? 
Perchè amo ; e l’amore trapassa 1’ intelletto : e 
cotesto amore în ine vien da una cotale musica 
di sentimenti. E le scordanze della stessa natura, 
dove il verde ingiallisce, appassiscono i fiori 
pur ora nati, e le stelle tramontano ; e il dubbio 
se i belli visi, le voci, gli atti siano segni di 
noi, o noi; e la tristezza che, qual di sommer- 
gentesi nave su la quale il mare si chiuda, tale 
in ultimo possa essere di noi; più fa essere 
armoniosa e desiderata quella musica. Ecco per- 
chè io credo e, intendendo di non intendere, 
godo. 

E in ciò differisco dal fanciullo chiuso ancora 
nell’ utero della madre. Se mai alcuno dicesse 
a lui: Vuoi tu venir fuori al mondo ? monti c’ è 
fuori, ariosi, fiorite valli, mari azzurri e cieli, 
limpidi soli; egli, non intendendo, direbbe no. 
A me chiuso nel poco meno angusto utero di 
questo mondo, la Chiesa dice: Partiti di costì ; 
c'è di là coteste bellezze e coteste, ch’io non 
intendo; — e, come quei che spera senza spe- 
ranza, credo che sia così; e così sia; e parto. 
Il tremore viene dal dubitoso intelletto, e la spe- 
ranza e la fede dal cuore musico e umile. 

E la Chiesa così procede, con modi imperativi, 
ma musicali perchè insieme fanno armonia : pro- 
cede così con i filosofi come con i fanciulli. I 
fanciulli la sentono più, i filosofi non fanciulli 
meno, quella armonia. 

Sì, i dommi fanno una musica. Dio, uno, è 
trino perchè è amore ; e 1’ amore non è solitario. 
Anch’io, riguardando un’opera dell’arte, a chi 
mi è accosto e intende, dico: Com’è bella! E 
Dio fattore di cotesta opera, 1’ universo, la mo- 


- 





LE COSE MIGLIORI 123 


stra anche a Lui a chi è con Lui e intende come 
Lui; dunque non è solitario. — La Chiesa illu- 
mina e dice: Dio uno è tre persone che infi- 
nitamente si amano, in eterno (l’uomo anche 
lui per sè desidera quaggiù amore infinito ed 
eterno, vanamente); e si amano quelle e s’ in- 
tendono di uno stesso intendere, di uno stesso 
amore, infinite della infinità stessa, eterne della 
eternità stessa ; dunque esse persone hanno una 
natura, sono Dio uno. 

Dio, ch’è amore, crea per amore; e però, 
l’opera dell’ arte sua, non |’ annienterà. Se Dio 
non annienta perchè ama, non annienterà se è 
riamato; e però l’anima è immortale. — La 
Chiesa aggiunge: Non annienterà neanche l’ a- 
nima che non riama. 

Il cuore così dice, che Dio, creando l uomo, 
gli diè legge; e che se oscurata fosse (e îÎu 
oscurata, e però l’ odio nel mondo), la rischia- 
rerebbe. — La Chiesa aggiunge che la rischiarò, 
comparendo esso medesimo in umana forma; 
e, perchè illuminasse in ogni luogo e in ogni 
tempo, affidò essa legge a lei Chiesa, come 
lucerna. 

E quanto a Cristo, la umile ragione dice che 
il mondo è congiunto a Dio, perchè senza Lui 
non sarebbe; ma è disgiunto da Dio, perchè 
non è Lui, ch'è amore, esso che pieno è di odio : 
e dice che se gradi c’è nella disgiunzione, gradi 
c’ è nella congiunzione. Un fiore perso nella valle 
più è congiunto a Dio che una stella, e un verme 
sotto terra più che qualsiasi fiore, e l uomo 
più che qualsiasi animale. E gli uomini chi si 
congiunge più, chi meno, a Dio; dunque una 
forma umana ci dev’ essere a Dio massimamente 
congiunta; ed è Cristo. — La Chiesa illumina 
e dice che quello è .individua e reale natura 
umana, assunta dalla seconda persona di Dio. 
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L’ intelletto cieco di quei troppo veggenti op- 
pone: E perchè Dio lasciò deserti di sè pur tutti 
i cieli, e degnò di sè sola cotesta ajuola, la ter- 
ra? — E il cuore e l'umile ragione rispondono : 
Assurda cosa non è che la Legge apparisse quel 
ch’ è, persona, in tante assunte nature, quanti 
mondi sono, furono e saranno. — E dacchè per 
_il cammino della vita, oltre alla lampada della 
Legge, il pane ci vuole, il pane che ci nutra; 
ecco il banchetto, quello de!la Eucaristia. E il 
pane non si nega a niuno ; e però se altri mondi 
ci sono come il nostro, abbisognosi come di lume 
così di pane, sarà anche lì il banchetto. — Ma 
come un pane uno e medesimo per tutti i luo- 
ghi, per tutti i tempi? — La ragione, quella che 
si contenta del quiz, aiuta il sentimento con ana- 
logie amorose: Il pane, essa dice, è sostanza ; 
ogni sostanza è relazione : così la sostanza acqua 
è relazione definita di ossigeno e idrogeno ; e 
il sostantivo quadrato è relazione definita di tali 
e tante linee, di tanti e tali angoli. E aggiunge: 
La relazione deil’ acqua è una e medesima in 
tutte le gocce di acqua, sì nel piccolo ruscello, 
sì nel mare ; qui e in ogni luogo, ora e sempre: 
e la relazione di quadrato è una e medesima in 
tutti i piccoli quadrati nei quali quello si spar- 
tisce, in tutti quelli nei quali si moltiplica ; ora 
e sempre, qui e in ogni lwogo. La Chiesa coteste 
analogie corregge, e correggendo le toglie, e 
formula il mistero che, soverchiando l’ inte letto, 
compie il sentimento. 

In breve, il mistero io sento, e lo intendo per 
analogie ; e poi, le analogie disparendo, più non 
lo intendo. Intendo e non intendo per accosta- 
menti e discostamenti, per ombre convertentisi 
in luci e luci riconvertentisi in ombre. 

Ma nel mistero del male, oppone la mala ra- 
gione, dov’ è la luce? — E non c’è il bene? que- 





LE COSE M!GLIORI 125 


sto è, dice la buona ragione, la luce. E poi 
segue : Dio è buono ; chi è buono fa il bene, non 
il male ; ma il male c’è ; dunque non Lu!, Vuomo 
lo ha fatto. Necessariamente ? no, se no sarebbe 
come l’ avesse fatto Dio; dunque liberamente. 
— E la libertà è bene o male? Dio fe’ libero 
‘Puomo, e Dio è buono ; dunque essa è un bene. 
È bene finito che può farsi maggiore di sè, sino 
a convertirsi in necessità di bene: ecco il para- 
diso; o può farsi minore di sè, sino a perver- 
tirsi in necessità di male: ecco l’ inferno. — E 
non poteva Dio fare sì che la libertà in cia- 
scuno si convertisse in necessità di bene? — Se 
la luna dicesse: Perchè non sono io sole? e se 
la persona di un dramma dicesse: Perchè non 
personifico io cotesto anzichè cotest’ altro ? si 
risponderebbe: Conveniva che così fosse. Ma 
l’uomo libero sceglie da sè ciò che vuole es- 
sere nell’ universale dramma ; ed egli si può da 
sè fare opaca luna o fulgido sole, e quale ch’ egli 
si faccia, l’ universale ordine non ne ha in sè 
turbamento. — La Chiesa illumina e dice: A 
niuno è negata grazia che basti a salvazione ; 
e, usata bene, necessariamente salva. 

E perchè il male è tanto? — E la ragione 
umile risponde: Più o meno è il medesimo ; se 
anche in tutti i mondi di mali ce ne fosse uno 
solo, la stupefazione è la medesima. — Se la 
vita è bene, oppone la ragione degli orgogliosi, 
perchè ci è tolta ? perchè ci è data, se è un male? 
— Risponde la ragione degli umili: Bene è, 
usata bene; male è, usata male; essa non è 
fine a sè, è mezzo al fine. — Ripiglia quella: 
Fine non ce nè. — Non ce n’è, e mi domandi 
perchè è la vita? Cotesto tuo perchè è confes- 
sione che c’ è il fine. Se il tuo operare è sempre 
per un perchè, sarà senza un perchè il tuo es- 
sere? — Ripiglia quella: La coscienza falla al- 
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lorchè dice ch’io opero per: questo o cotesto 
fine. — Ma tu sei certa che mi hai risposto così ? 
E perchè? perchè coscienza così a te fa mani- 
festo ; dunque in quel che dici, La coscienza falla, 
ti contraddici e dici che non falla. — Ma se 
fine c’è, e non è qui, sarà di là ; ma di là senza 
il cervello come farà l’anima? — E la ragione 
pura, cioè fanciulla, risponde: Tanta difficoltà 
è che per mezzo del cervello l’ anima comunichi 
con l'universo, quanta ce n’è che comunichi 
senza quello, perchè come corpo è l'uno, così 
corpo è l’ altro. Comunicherà, senza mezzo, con 
l’ universo, non per segni e per simboli ; lo co- 
noscerà qual è in sè, non quale a lei ora ap- 
parisce. 

Tutto ciò a me insegna la Chiesa; e, pure 
non intendendo, intendo che è musica: eco di 
quella che risuona per entro ai seni degli uni- 
versi, da Dio mossi, degl’ ignoti elementi primi 
delle reali cose. E cotesta eco la sento ; e però 
credo, spero, amo. — Dico dirittamente ? Mi co- 
roni tu e mitrii ? 

Il Teologo. Di mitrie (e ce n’è molte) ne 
fu data una sola a un vivo, e se la tolse da sè 
(il Poeta); le altre si daranno ai morti, e non 
a quelli che han filosofato più o men bene, ma 
sì a quelli che han finito bene la vita. 
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